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Icune riflessioni 
sulla formazione giovanile 

di Patri ce Raimondi* 

L'argomento della formazione dei gio­
vani fa parte di un universo complesso, 
che si presta a numerose sfumature, la 
cui analisi non può essere svolta a 
livello superficiale. 
Un possibile punto di inizio per dipana­
re la matassa consiste nell'osservare i 
tassi di allievi diplomati nei diversi ordi­
ni di scuola a livello federale: si tratta 
cioè di vedere quanti allievi proseguono 
con gli studi universitari o presso le 
SUPSI, quanti si fermano ad un livello 
medio-superiore e quanti decidono di 
intraprendere un apprendistato. Lo stu­
dio dei dati mostra una sostanziale sud­
divisione fra cantoni latini e germano­
foni, con l'accortezza di aggiungere ai 
primi la presenza di qualche piccolo 
cantone di lingua tedesca. 
Si può dunque rilevare come in Ticino e 
in Romandia si tenda a privilegiare la 
via degli studi liceali e universitari 
rispetto alla Svizzera tedesca. A cosa è 
dovuta questa differenza? 
Non si può rispondere a questa 
domanda con una valutazione unica, 
poiché occorre considerare una serie 
di elementi. 
Se si parte dal Ticino, un primo ele­
mento di analisi è costituito dalla sua 
conformazione geografica, che non 
sempre permette un'agevole ubicazio­
ne industriale: gli spazi sono general­
mente assai limitati e contraddistinti 
da rilievi montuosi. Nella valutazione 

dell'insediamento sul territorio un'a­
zienda dovrebbe fare i conti con una 
rete di trasporti senz'altro efficiente 
ma non immediatamente raggiungibi­
le da qualsiasi punto. 
Sia ben chiaro che in Ticino esiste una 
realtà industriale importante e compe­
titiva, ma essa non potrà raggiungere la 
ricchezza e la varietà di quella presente 
ad esempio nell'area zurighese. Da qui 
potrebbe derivare una certa differenza 
- a vantaggio dell'area germanofona­
nell'offerta di posti di tirocinio. 
Dopo il progressivo abbandono dell'a­
gricoltura a scapito del settore terzia­
rio - fenomeno che ha caratterizzato 
più o meno in egual misura tutto il 
mondo occidentale - il Ticino si è spe­
cializzato con profitto nei servizi avan­
zati e più particolarmente nel settore 
bancario e parabancario. 
La rapida evoluzione manifestatasi sia 
in ambito tecnologico sia finanziario 
ha spinto in alto i requisiti richiesti per 
la professione bancaria: se solo 30 anni 
fa si passavano ancora gli ordini a 
mano, oggigiorno non si può fare a 
meno del computer, col grado di sofi­
sticazione raggiunto dai programmi. Il 
numero dei prodotti finanziari a dispo­
sizione degli investitori è enormemen­
te aumentato, per cui la padronanza 
adeguata della professione non può 
prescindere da una preparazione 
accurata, considerando anche la com-

plessità degli ulteriori aggiornamenti. 
Il datore di lavoro, tenendo conto del 
rapidissimo sviluppo degli eventi, 
preferisce a questo punto avvalersi di 
una persona formata e abbastanza 
elastica da poter assicurare un rapido 
passaggio a nuove conoscenze e com­
petenze. Il ruolo dell'apprendista pas­
sa in secondo piano, per cui in que­
st' ambito il terziario, allo stato attuale 
delle cose, non offre moltissime pos­
sibilità. 
L'ambito francofono fornisce un pano­
rama più variegato, pur con importanti 
elementi in comune: il Canton Ginevra 
ha una superficie territoriale esigua e 
si è concentrato essenzialmente sul 
terziario avanzato, basti pensare alla 
forte tradizione in ambito bancario che 
risale ad almeno due secoli fa. A ciò 
bisogna aggiungere il suo ruolo inter­
nazionale, caratterizzato dalla presen­
za dell'ONU che assicura alcune deci­
ne di migliaia di posti di lavoro a media 
ed alta specializzazione. Per quanto 
riguarda il resto della Svizzera france­
se occorre osservare come sia presente 
anche un tessuto di piccole e medie 
imprese che si rivelano competitive 
nell'agone internazionale, nonostante 
le difficoltà passate negli ultimi anni. 
Tali imprese godono fra l'altro della 
presenza fondamentale del Politecni­
co di Losanna che forma molti inge­
gneri, che poi, in misura più o meno 

Approvato il Piano 
di formazione della 

alle nuove generazioni. I primi anni sono quindi stati dedicati 
a una titlessione sui maggiori cambiamentiin atto nel mondo 
economi<;o, sociale e culturale e sulla situazione e i relativi 
principali bisogni dei giovani oggi. Questa analisi ha rappTe­
sentato una prima necessaria premessa a partire daDa quale 
ci si è sforzati di interpret-are e tradurre i nuovi orientamenti 
nella S01Ol a:e nell' insegnamento. Da sottolineare il fatto che 
in questa prima fase sono sta1i C!lomvolti e hanno apportate 
un notevole contributo rappresen1!allti e operatori del mondo 
culturale, sociale ed economico. L'approvazione àelJ>iano di 
formazione da parte delConsiglio di Stato èun momento par­
ticolarmente significativo poiché questo Piano costituisce il 
vero -e proprio progetto educativo della scuola media e una 
sorta cM coloMa vertebrale dclla R,ifurrna.3.11Piano di forma­
zione stabilisce quali siano i saperi essenziali e lì organizza 
secondo le necessità dell'insegnamento e dell'apprendimea­
te dei giovani tra gli Il e i 15 anni In ogni caso è necess ario 
precisare che la nuova denominazione 'PianCl di formazione' 
(inveee di 'Programmi d'insegnamento') non è solamente-for­
m ale, ma sottintende.una concezione e una funzione sostan­
zialmente Gliversa di queste importante strumento. 'Benché 
t architettura basil.are del Piano di formazione ~ poggi in 

scuola media 
di Francesco Vanetta* 

La scuola media haH suo nuavo FianQ di formazione. Questo 
progetto ha coinvolto e impegnato per un periodo di quasi 
dieci anni le diverse componenti della scuola e. inparticolare, 
gli esperti della scuola media. In effetti l'esigenza di riscrlvere 
i programmi d'insegnamento era scaturita alla conclusione 
dellaitie divaluta2iane della scuola media (1995). Ladeci~io­
netti rivedere iprogrammi ha imp1icilto dappti,ma un profon­
do ripensa'mento de) signìfkatG del1'insegnatnent-O nvolt-o 



variabile, acquisiscono competenze in 
ambito manageriale. 
Se si passa all'ambito della Svizzera 
tedesca si nota come la percentuale 
degli universitari e degli studenti della 
SUPSI diminuisca rispetto ai cantoni 
latini, mentre aumenta quella degli 
apprendisti. Una parte della spiegazio­
ne è data dalla struttura industriale, a 
cui occorre aggiungere il fatto che le 
imprese possono permettersi di segui­
re adeguatamente un apprendista, ciò 
che in altri termini comporta pratica­
mente la presenza costante di un for­
matore per un periodo prolungato. 
La selezione degli allievi è inoltre mol­
to marcata, soprattutto nell'ambito 
medio e medio-superiore. 
Per quanto riguarda l'aspetto della for­
mazione professionale occorre sottoli­
neare un fatto molto importante: se 
una volta si imparava un lavoro, lo si 
faceva «per la vita», nel senso di una 
formazione sostanzialmente valida 
per tutta la durata dell'impiego. Oggi le 
cose stanno diversamente: ci si prepa­
ra a padroneggiare delle competenze 
che si svilupperanno ulteriormente e 
verranno affiancate da formazioni 
specifiche. In altri termini si può parla­
re di formazione permanente. 
Un ulteriore elemento degno di nota lo 
si evince osservando il tasso di ragazze 
che decide di seguire un curriculum di 
studi universitari. Questa percentuale 

si è modificata a tal punto che, ad 
esempio, in Ticino si nota una maggio­
re presenza femminile nei licei, cosa 
impensabile solo qualche decennio fa; 
questo andamento lo si riscontra 
anche nella realtà francofona. 
L'emancipazione della donna, feno­
meno su scala internazionale che ha 
subito una notevole accelerazione 
negli ultimi anni, ha avuto senza dub­
bio un ruolo fondamentale. Le donne si 
fanno valere nel mondo lavorativo, 
benché la parità di trattamento, garan­
tita sulla carta, non sia di fatto applica­
ta ovunque in modo omogeneo. 
Il fatto di concentrarsi maggiormente 
nelle discipline umanistiche non 
garantisce comunque loro sufficienti 
sbocchi lavorativi, perlomeno allo sta­
to attuale dell'offerta del mercato. 
Un altro fenomeno da analizzare 
riguarda alcuni dati pubblicati alcuni 
mesi or sono dall'Ufficio Federale di 
Statistica (<<Parcours vers les forma­
tions postobligatoires», Neuchatel 
2003, in particolare cap. 5) e riguardan­
ti la transizione scuola -lavoro. Orbene, 
se 10 anni fa il 6% degli allievi usciti 
dalle scuole non aveva uno sbocco 
lavorativo immediato, all'inizio del 
nuovo secolo si è arrivati al 23%. Detto 
in altri termini quasi un allievo su 
quattro che ha terminato la scuola 
obbligatoria si trova in una situazione 
di ripiego, in attesa di intraprendere 

una formazione post-obbligatoria. Si 
va da un tasso del 5% in Ticino ad un 
30% del Canton Berna. 
Thttavia dopo un anno la maggior par­
te di questi giovani termina la fase di 
attesa e prosegue con gli studi. 
Le soluzioni di ripiego possono essere 
schematizzate nei tre punti seguenti: 
- alcuni si fermano temporaneamen-

te per recuperare ad esempio un 
ritardo linguistico, prima di ripren­
dere la formazione normale; 

- altri si fermano per una «pausa di 
riflessione» con l'intenzione di tro­
vare in seguito un cammino formati­
va; 

- un terzo aspetto riguarda il «mercato 
della formazione» più che i singoli 
giovani: l'offerta formativa attuale 
non consente di soddisfare la 
domanda, per cui si rimane in attesa 
di poter iniziare. Ad esempio per 
poter intraprendere alcune profes­
sioni in ambito sanitario o sociale, 
bisogna avere un'età minima e/o una 
preparazione acquisita. 

Il fenomeno è geograficamente etero­
geneo, con il Ticino chiaramente al di 
sotto della media svizzera, riguarda 
circa due femmine per ogni maschio e 
tocca maggiormente gli strati sociali 
più modesti. 

*Collaboratore scientifico 
presso la Divisione della scuola 

modo convinto sulle materie d 'insegnalu ento, il centro 
nevralgico è costituito dalla Mappa generale: Essa ~ stata eia· 
barata per rispondere a una domanda fondamentale: quali 
cOl'IlPeténze deve aver acquis~to 10m giovane alla fine della 
scuola dell'obbligo? n senso e il ruolo delle diseipline si carat­
terizzano pro.Prio per l'apporto che ognUl'la può assicurare al 
progetto educativo com une. Ma, come si diceva in preceden· 
za, il Piano di formazione costituisce un importante rife-ri­
m-ento per lo s'liluppo aella scuola e contem pla numerosi 
altri elementi di carattere pedagogico e didatti<lo. 

n Piano di formazione, approvato dal Cons iglio diStato nel­
la seduta del 7 dicembre 2004, verra introdotto progressiva­
mente. Per ora la: sua a pplicazione è lhtùtata al primo bien­
nio, in seguito, a decorrere dal prossimo anno scolas tico, 
sarà adottato amebe in m media e infine, con l'anno scolasti­
co 2006~07, in N malia. Dopo ~he tutti gli operatori scolasti­
ci hanno offerto un'a costante e attiva collaborazione alla 
stesura del Piano di formazione, è ora però necessario cura­
re con la massima atten zione la fase di implementazione 
dello stesso. Le Inodifiche introdotte sul pianD s:tmtturale­
organizzativo e SU quello p edagogieo e dida ttioo sono rile­
vanti e per renderle op-eta tivein tutte le classi saranneindI­
spen sabili un ampio e articolatp piano dispemnen tazione e 
di aggiornamento nonché l'adozionedi uno specifico dispG­
sitivo di accompagnamento. Questo lavoro impegnerà tutte 
le componenti aeUa scuola medIa nei prossimi 4- o 5 anni. Si 
ricorda infine a tutti gliìn teressati che il documen to è di­
sponibile sia in forma cartacea (da richiedere all 'Ufficio del· 
l'insegnamento medio), sj,s; in forma elettronica (scarican­
dolo dal sito Intemetwww.scuoladees.ti.ch). 

Tra i principali si possono richiamare: 
- l'importanza ticOttosdu ta ai bisogni fondamentali dell'al· 

lievo e quincli alle tre dimensioni dell '-apprendere: il sapere, 
il saper fare e il saper essere. Ne consegt!1e che la scuola aiu· 
telà l'allievo a Ci!onoscer~ a fare, ad essere; 

- l'introduziolle del conce tto di competenza. Alla fine ,di ogni 
biennio so ne esplicitatel e cQmpetenze che gli allievi devo~ 
no acquisirei 

- la valorizzazione" delle attività formative realizzate dall'i­
stitu to scolastieo, in particolare per le tem atiooe trasversa­
li che non sono comprese ne) patrimonio delle singole 
cfucipline. • Direttore dell'Ufficio del1 'ills€9J'lamento medio 
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Progetto ICT-Si 
L'integrazione de le ICT e il docente-pioniere 
nelle scuole dell'obbligo 
di Marco Beltrametti, Floriano Moro e Francesca Antonini* 

Nelle scuole elementari e medie del Cantone le tecnolo­
gie dell'informazione e della comunicazione (ICT) sono 
presenti e disponibili anche se in misura diversa. A livello 
di scuola media, esse sono sostenute da un'adeguata 
dotazione in tutte le sedi mentre risultano diffuse a mac­
chia di leopardo nelle scuole comunali. Nel primo caso 
l'intervento dello Stato ha permesso l'inserimento capil­
lare nelle varie sedi di SMe di apparecchiature e di servizi. 
Nel secondo caso la dotazione dipende dalla forza finan­
ziaria dei comuni e non si realizza quindi in maniera 
omogenea. 
In entrambi i settori scolastici, l'idea che le ICT possano 
servire come supporto al lavoro del docente è però un dato 
di fatto. Molti fattori hanno contribuito al rafforzamento 
di questa idea, tra cui le esperienze pilota a cavallo degli 
anni '80 e '90\ la diffusione dei computer in modo sempre 
più generalizzato anche in ambito personale e non solo 
professionale,la multimedialità e l'avvento di internet. 
A livello istituzionale nel nostro cantone ci sono attual­
mente dei riferimenti a supporto dell'impiego delle ICT sia 
nel settore delle scuole comunali sia in quello medio. Si 
tratta di docenti o esperti di disciplina2 che in misura e 
modi diversi danno sostegno a chi intende usare e integra­
re le ICT nella regolare pratica d'insegnamento/apprendi­
mento. 

Il movimento a favore dell'integrazione delle ICT nella 
scuola ticinese è però ancora agli inizi. Infatti, le ICT sono 
molto utilizzate dai docenti per il loro lavoro di preparazio­
ne e comunicazione (back-office) ma risultano ancora 
poco sfruttate in classe, dagli e con gli allievi. Non sono 
insomma diventate uno strumento pedagogico ordinario. 
Si tratta di una situazione che si ritrova anche in altri paesi 
occidentali e che può essere riportata a varie cause, da 
ricercare in particolare nella resistenza al cambiamento 
da parte dell'organizzazione scolastica e degli insegnanti 
(non va dimenticato che l'uso del computer in classe esige 
un cambiamento metodologico e didattico notevole) e nel­
la scarsa conoscenza e diffusione delle cosidette «best­
practices» o pratiche paradigmatiche (ne esistono diverse, 
coerenti con gli obiettivi dei programmi, ma risultano poco 
conosciute). 
L'Alta scuola pedagogica di Locarno, su mandato della 
Confederazione, ha deciso di contribuire a questa integra­
zione3 con apporti che approfondiscono il tema, che risul­
ta essere oltremodo sfaccettato e attorno al quale si apro­
no discussioni di carattere metodologico, disciplinare, 
didattico ed etico. 
L'ASP ha cercato di individuare alcune piste che possono 
essere percorse con il coinvolgimento di istanze e persone 
che si occupano di innovazione nella scuola. 

L'offensiva federale e cantonale favore 
dell'integrazione delle ICT nella formazione 
scolastica 
di Marco Beltrametti, Floriano Moro e Francesca Antonini 

Nell'ambito di un'ampia strategia poli­
tica tendente a sviluppare in Svizzera 
una società dell'informazione\ il Consi­
glio federale ha voluto incoraggiare la 
creazione di corsi di formazione all'in­
tersezione tra ICT2, scuola e apprendi­
mento. L'obiettivo sostanziale è quello 
di integrare l'uso delle tecnologie mul­
timediali negli ambiti formativi per 
favorire l'apprendimento situat03• 

Dopo aver dato mandato ad associazio­
ni federali, cantonali e magistrali di pro­
porre una strategia che potesse essere 
coinvolgente a vari livelli, che si svilup­
passe su più anni e con partner (istitu­
zionali e intercantonali) diversi, si è 
giunti, il 14 dicembre 2001, all'adozione 
di una legge federale4 che certifica l'im­
patto pratico e definisce i parametri 
finanziari e di competenza in questo 

ambito. A tale legge è seguita, il1 o ago­
sto 2002, la relativa ordinanza federale. 
La Confederazione ha disposto così 
!'impianto giuridico indispensabile 
per partecipare agli sforzi intrapresi 
dai Cantoni e dall 'industria privata 
nell'ambito dell'iniziativa comune 
PPP-sir (Partenariato Pubblico Privato 
- scuole in rete). A partire dal 2002, i 
progetti cantonali che ottemperano 
alle condizioni definite da queste leg­
gi hanno potuto beneficiare di lln 
sostegno mirato. Inizialmente il cre­
dito disponibile era di 100 milioni di 
franchi, ridotto nel 2003 a 41 milioni. 
L'esecuzione e il controllo di quanto 
definito dalle basi legali (validità dei 
progetti inoltrati, distribuzione del 
finanziamento, impianto pedagogico, 
coordinamento informativo, valuta-

zione, ... ) sono stati attribuiti all'UFFT5. 
Questa possibilità di finanziamento e 
di inquadramento a sostegno della 
formazione viene a completare il qua­
dro dell'offensiva PPP-sir6 che fa inte­
ragire partner privati e pubblici che 
operano a favore di un inserimento 
delle ICT nelle scuole svizzere. L'of­
fensiva PPP-sir si basa su tre tipi di 
proposte/interventi. Essi sono: 
1. Formazione degli insegnanti. 
2. Contenuti e risorse pedagogiche. 
3. Infrastruttura IeT delle scuole. 
Analizziamo in sintesi questi ambiti, 
partendo dall'ultimo - l'infrastruttura -
senza la quale !'impiego delle ICT a 
scuola non sarebbe possibile. Con que­
sto supporto infrastrutturale, si dà la 
possibilità alle scuole di inserire, a con­
dizioni particolarmente favorevoli, 



• Innovazione Le piste individuate sono essenzialmente tre: la formazio­
ne di docenti che sappiano dare supporto ai colleghi nel­
l'ambito dell'uso delle ICT in classe4, la diffusione di sce­
nari pedagogicis come stimoli per la riflessione su un pos­
sibile uso delle ICT in classe da parte degli allievi e 
l'impulso alla definizione di una politica scolastica d'inte­
grazione delle ICT per gli anni a venire. 
In questo breve contributo vorremmo soffermarci sul primo 
aspetto. quello legato alla formazione di una figura di docen­
te che sappia dare pertinenti indicazioni a chi. in classe. 
intende usare le ICT attraverso pratiche adatte e adattate. 

Il docente pioniere è fondamentalmente un innovatore. 
Egli identifica la novità. ne valuta il valore e decide dap­
prima se adottarla e in seguito se proporla. In alcuni casi 
l'innovazione comporta l'abbandono di una pratica d'in­
segnamento consueta. Questo evidentemente potrebbe 
comportare dei rischi che devono essere valutati anche 
in collaborazione con colleghi. direzione ed esperti. 

• Abilità pedagogiche 

Si tratta di un docente che possiede le caratteristiche di 
pioniere6. Il termine «pioniere» deriva dal mondo della bio­
logia: le piante pioniere sono quelle che per prime coloniz­
zano un nuovo ambiente nonostante le condizioni avverse 
alla nascita e allo sviluppo della vita e. attraverso la loro 
azione. trasformano questo ambiente. cosicché altre pian­
te possono successivamente insediarsi. 

L'insegnante pioniere è un riferimento per i colleghi in 
materia di integrazione delle ICT. Può esercitare. spiega­
re. consigliare e preparare altri dal punto di vista peda­
gogico. nel contesto dei più recenti sviluppi dell'appren­
dimento e dell'insegnamento. È in grado di illustrare ai 
colleghi l'innovazione e di spiegare i motivi che lo hanno 
spinto a proporla. 

• Collaborazione e coordinamento 
È in grado di promuovere e coordinare iniziative collabo­
rative sempre in ambito ICT nella propria o con altre 
sedi. Risulta importante che il docente in questione 
mantenga un contatto regolare con i colleghi che opera­
no nella stessa situazione (altri docenti-pionieri) e che 
sia il re ferente per colleghi che intendono sperimentare 
uno o più itinerari di uso delle ICT in classe. tanto in 
ambito disciplinare che interdisciplinare. 

Si noti che «docente pioniere» non significa «buon docen­
te» o addirittura «docente di primissimo ordine». Piuttosto 
il pioniere è colui che porta l'innovazione. la adotta per pri­
mo. è disposto a farsi carico dei problemi e a correre even­
tuali rischi per affermare una pratica innovativa. 
In questo senso vengono indentificate quattro caratteri­
stiche del docente pioniere: 

FotoTiPress/G.P. 

computer. software, infrastrutture di 
rete e allacciamenti all·internet. Per 
dare un'idea dell'entità degli interven­
ti in questo settore, si ricorda che nel 
2003 sono stati investiti da parte dei 
soli partner privati oltre 35 milioni di 
franchi. La parte principale dell'inve­
stimento è da attribuire alla Swisscom 
che con circa 25 milioni ha permesso di 
allacciare alla rete internet le molte 
scuole che ne hanno fatto richiesta. 
Seguono. in ordine di grandezza. IBM 
con quasi 5 milioni. AppIe con poco più 
di 3 milioni. accompagnati da Dell. Sun 
e Cisco. con investimenti minori. 
Il secondo intervento - i contenuti e le 
risorse pedagogiche - si sostanzia nel 
fornire alle scuole e alle sue compo­
nenti un insieme di risorse sotto for­
ma sia di supporto tecnologico sia di 
contenuto di vario genere (disciplina­
re. didattico. etico. informativo •... ). Lo 
scopo risiede soprattutto nel sostene­
re l'acquìsizione di conoscenze e 
competenze nell'ambito del processo 
di formazione e di apprendimento per 
allievi. docenti e quadri scolastici. 
Come esempio di quanto messo a di­
sposizione. si segnala la creazione del 
portale della scuola educa? e della 
piattaforma educanet. ora diventata 

educanet28• La prima - educa - offre. 
nelle tre lingue nazionali. un insieme 
di tematiche di carattere scolastico 
(pedagogico. didattico. disciplinare e 
altro) aggiornate in continuazione 
grazie a docenti-redattori delle tre 
regioni linguistiche. La seconda - edu­
canet2 - m ette a disposizione un insie­
me di servizi informatici utili a chi 
opera nell'ambito scolastico. quali la 
posta elettronica, siti web. deposito di 
documenti, istant messaging. calen­
dari. agende e altro ancora. La piatta­
forma è coerente con l'attuale stato 
dell'arte informatico e provvii?ta di 
funzionalità attinenti alle necessità 
scolastiche. 
Per quanto riguarda l'ambito dellafor­
mazione - il più difficile da attuarsi 
poiché si inserisce in un contesto in 
cui si è poco abituati alla collaborazio­
ne con partner (istituzionali) diversi­
l'offensiva PPP-sir colpisce nel cuore 
della tematica. Infatti. se per dotare le 
scuole cantonali di mezzi tecnologici 
non si era finanziariamente lesinato, 
si era comunque sempre sottovaluta­
ta l'importanza della formazione, 
demandando ai Cantoni i progetti e i 
corrispondenti finanziamenti. Ora. 
grazie a questa legge. al relativo rego-
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Progetto ICT-Si 
L'integrazione delle ICT e il docente-pioniere 
nelle scuole dell'obb igo 

• Monitoraggio e valutazione 
Egli può monitorare e valutare gli sviluppi all'interno 
della propria sede, contribuendo all'introduzione di 
eventuali cambiamenti organizzativi, e riflettere critica­
mente sul proprio sviluppo professionale e sulle proprie 
pratiche. Come innovatore è importante che sappia 
valutare i costi dell 'innovazione e i relativi benefici. 

comunali è tuttavia possibile previo accordo e finanzia­
mento dell'Ufficio dipartimentale preposto. 

In ambito informatico la figura di docente-pioniere è sorta 
con la diffusione del personal-computer e nella SMe è sta­
ta istituzionalizzata attraverso il docente responsabile di 
informatica7• 

Jn conclusione, va sottolineata l'importanza dell'intera­
zione tra le persone che assumono - con caratteristiche e 
competenze diverse - questo ruolo, affinché si possa crea­
re una comunità in cui i fondamenti comuni teorici e 
metodologici siano chiariti e condivisi e in cui discutere e 
riflettere sulle strategie da adottare per mirare all'obietti­
vo comune: l'integrazione in classe delle JCT. 

La formazione offerta dall'ASP non fa altro che valorizzare 
questo ruolo che inizialmente era connotato come sup­
porto prevalentemente tecnico ma che ora - visti sia gli 
sviluppi della tecnologia sia l'adozione di un indispensa­
bile supporto tecnico - si potrà finalmente orientare verso 
altre mansioni. In particolare verso il supporto ai colleghi 
che intendono usare le ICT nella loro pratica quotidiana di 
classe, verso la ricerca e l'applicazione di nuove strategie 
didattiche integranti le JCT e verso la riflessione sull'im­
patto delle ICT nella formazione dei giovani. 
Il ruolo di docente-pioniere si configura diversamente nel­
le SE, dove non trova una definizione specifica e gli inter­
venti progettuali risultano più slegati tra loro. Un interven­
to di un docente di questo tipo nel settore delle scuole 

lamento di applicazione e a un cospi­
cuo contributo finanziario da distri­
buire, la Confederazione invita calda­
mente i Cantoni ad associarsi e a pro­
porre dei progetti/corsi che partano 
da direttive comuni per poi sviluppar­
si in modo endogeno. 
In sintesi, la Confederazione può ver­
sare dei contributi in favore dell'im­
piego delle ICT nelle scuole del settore 
primario e secondario per i seguenti 
ambiti: 
• formazione e formazione continua 

delle persone incaricate dell'istru­
zione del corpo insegnante; 

• sviluppo e implementazione di 
moduli di formazione e di formazio­
ne continua per il corpo insegnante; 

• sviluppo e valorizzazione del Gen­
der Mainstreaming9; 

• adattamento di moduli di formazio­
ne e di formazione continua; 

• consigli e appoggi al corpo inse-
gnante. 

La strategia mirata è fondata sui 
seguenti principi: 
• le misure di formazione sono effet­

tuate secondo la regola del «top­
down"lO; 

• i progetti devono essere graduati in 
tappe e queste hanno luogo se sono 

Foto TiPress/G.P. 

raggiunti gli obiettivi di ogni prece­
dente tappa; 

• lo sviluppo deve raggiungere la 
maggior parte del corpo insegnante; 

• le misure formative sono definite e 
pianificate sotto forma di progetti 
che hanno ricadute dirette in ambi­
to scolastico. 

Jn estrema sintesi, in questo campo si 
opera con progetti che fanno riferi­
mento a concetti cantonali o inter­
cantonali basati su pianificazioni set­
toriali (settore primario, secondario o 
altri), sono di livello F311 e sono di 
regola costruiti in collaborazione con 
chi già si occupa di JCT nella scuola. 
Per quanto attiene alla Svizzera di lin­
gua italiana il DECS e l'omologo Dipar­
timento dei Grigioni hanno deciso di 
collaborare per alcuni progetti di for­
mazione che fanno riferimento all'of­
fensiva PPP-sir, demandando all'ASP 
di Locarno la formulazione del concet­
to, dei corsi e la loro gestione. In questo 
quadro i progetti proposti dall'ASP 
all'UFFT sono stati riconosciuti meri­
tevoli di finanziamento. Per il dettaglio 
di quanto offerto a livello di Svizzera 
italiana, ci si riferisca all'articolo «Inte­
grazione delle ICT nella scuola dell'ob­
bligo: i corsi offerti dall' ASP". 

Note 
Cfr. rapporti del GCSI del 1999 e 2000. 

2 Information and Communication Technology, acroni­
mo proposto dalle CEE. 
3 Conoscere è un atto di partecipazione a complessi 
sistemi sociali di apprendimento cioè usare conoscenze 
in una pratica contestualizzata, graduata e inserita in un 
ambito significativo di attività . 
4 Legge fede rale sull'incoraggiamento dell'utilizzo 
delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione 
nelle scuo le. 
5 Ufficio Federale della Formazione e della Tecnologia . 
6 Per dettagli, cfr. http://www.ppp-esn.ch 
7 cfr. http: //www.educa.ch 
8 cfr. http://www.educanet2.ch 
9 Integrazione della dimensione del genere come nuo­
vo strumento delle pol itiche sulla parità. Esso promuove 
la parità tenendo conto del le specificità femminili e 
maschili tramite una politica sistematica e trasversale. 
10 Formazione a cascata organizzata con supporti di 
controllo pedagogico. 
11 Per Fl si intende la formazione che avviene tra 
docente e allievo, di regola in classe; per F2 si intende la 
formazione dei docenti e per F3 la formazione di formato­
ri di colleghi. 



Questa integrazione deve permettere di inserire le ICI' nel 
curricolo scolastico attuale, senza stravolgerlo, venendo 
comunque ad assumere un ruolo importante soprattutto in 
veste di artefatto cognitiv08 e di strumento, risultando nel 
contempo spunto di riflessione sul senso del fare scuola e 
creando infine competenze situate che aiutino gli allievi a 
meglio capire come le tecnologie possano essere utilizzate 
proficuamente anche al di fuori dell'ambito formativo. 

*Docenti alI'ASP e membri di ICT-Si 

Note 
SMe di Gordola e Besso, sedi di SE (riferirsi a USR per dettagli e rapporti). 

2 GE3i per la SMe, assistenti per le scuole comunali. 
3 Cfr. l'articolo «Integrazione delle ICT nella scuola dell'obbligo: i corsi offerti dal· 
l'ASP. (pagg. 7-8). 
4 Idem. 
5 Idem. 
6 Il tema del «docente-pioniere. è attualmente discusso a livello europeo. Per un 
approfondimento, ci si riferisca a «TD- tecnologie didattiche. no. 3-2003 - Dossier 
ULEARN -Insegnanti pionieri: un fattore chiave nell'innovazione della scuola. 
7 Cfr. art. 40 del Regolamento della Scuola media del18 settembre 1996. 
8 Secondo la definizione di Donald Norman un artefatto cognitivo è un dispositi-
vo artificiale ideato dall 'uomo per agire in vari modi sull 'informazione, in particola­
re per: conservare, presentare, operare sull' informazione, espandendo in tal modo le 
capacità cognitive. La scrittura e la matematica sono artefatti cognitivi. 

Riferimenti 
per approfondimenti 

• http;/Iwww.aspti.ch/ictsi 
il sito del progetto ICI'-Si organizzato dall'ASP 

• httpJ/www.aspti.ch/ictsi-comunita.htm 
sito di comunità dei docenti in formazione nei corsi 
organizzati da ICI'-Si o interessati all'integrazione delle 
ICI' nella scuola 

• http://www.ppp-esn.ch 
informazioni su PPP-sir, Partenariato pubblico-privato, 
Scuola in rete 

• htt.p;/Iwww.bbt.admin.chldossiers/ppplilindex.htm 
documenti di riferimento per l'ottenimento dei sussidi 
federali in materia di formazione F3 alle ICI' 

• http;//www.educa.ch/àynl9.asp?w1-133Z.htm 
punto di partenza per accedere al data-base degli scena­
ri pedagogici creati nell'ambito dei corsi F3 federali 

• http://www.educa.ch 
il portale della scuola svizzera, nelle tre lingue nazionali 

• http://www.educanet2.ch 
La piattaforma informatica utilizzabile da tutte le scuole 
svizzere 

• http://www.scuoladecs.ti.ch 
il portale della scuola ticinese, gestito dal DECS 

• http://www.aspti.ch 
il sito dell' Alta Scuola Pedagogica di Locarno 

Integrazione delle I nella scuola dell'obbligo: 
i corsi offerti dall' ASP 

di Marco Beltrametti, Floriano Moro e Francesca Antonini 

Per dare un impulso all'integrazione 
delle ICT nella scuola dell'obbligo, cosÌ 
come auspicato dalla Legge federale, 
l'ASP ha optato per l'offerta di corsi di 
formazione a livello F3 (vale a dire una 
formazione di docenti che supporte­
ranno a loro volta dei colleghi) declina­
ti secondo le specifiche necessità dei 
settori scolastici interessati. 
Prima di descrivere i corsi offerti nel 
quadro del progetto ICT-Si, occorre 
segnalare che si sono privilegiate due 
piste: la prima tesa a favorire l'impulso 
alla definizione di una politica scola­
stica d'integrazione delle ICT per gli 
anni a venire; la seconda mirata alla 
formazione di docenti che sappiano 
dare supporto ai colleghi nell'ambito 
dell'uso delle ICT in classe. 
Per il primo punto si agisce in accordo 
con gli uffici dipartimentali preposti e 

con i re ferenti istituzionali che si oc­
cupano di ICT\ promovendo dibattiti e 
incontri che sappiano dare spunti e 
approfondimenti per la definizione di 
una politica scolastica cantonale d'in­
tegrazione. 
Per rendere operativo il secondo pun­
to, l'ASP ha fatto propria la proposta 
pedagogica e metodo logica già attuata 
per analoghi corsi di formazione da 
enti formatori di altri Cantoni - e ap­
provata dall'UFFT - tendente a offrire 
corsi della durata di almeno 250 ore di 
formazione, corrispondenti a 12 ECTS2 
ciascuno. Questo tipo di formazione è 
organizzato in moduli, prevede circa 
100/150 ore di formazione presenziale 
- organizzata in diverse forme, a 
dipendenza del tipo di corso - e 
approssimativamente 100/ 150 ore di 
lavoro personale. 

I contenuti dei moduli sono mirati al 
settore a cui si rivolge il corso di forma­
zione. La parte comune a tutti i corsi 
tratta temi legati all'etica, alla diffe­
renza di genere, all'approccio alla for­
mazione di adulti, all'analisi di esempi 
paradigmatici e alla creazione di sce­
nari pedagogici. Thtti i moduli sono 
evidentemente declinati in un'ottica 
attinente alle ICT e in tutti assume un 
ruolo centrale il m odulo che prevede la 
creazione di scenari pedagogici, Esso 
viene infatti a costituirsi come il terre­
no privilegiato per una concretizza­
zione didattica. 

Gli scenari pedagogici 
Lo scenario pedagogico è uno stru­
mento d'esplicitazione e comunica­
zione di un itinerario di formazione e/o 
di esecuzione di una o più attività d'in-
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Integrazione delle leT nella scuola dell'obbligo: 
i corsi offerti dall'ASP 

tegrazione delle ICT. Esso descrive il 
modo in cui gli autori hanno eseguito, 
con i loro allievi (vale a dire a livello Fi), 
un itinerario di apprendimento 
coerente con gli attuali programmi 
curricolari sia in ambito di classe sia 
in terclasse, in una disciplina o seguen­
do un approccio interdisciplinare. 
La nozione di scenario pedagogico 
ricopre in parte i termini progetto, 
sequenza pedagogica, impiego peda­
gogico di mezzi d'insegnamento, così 
come abitualmente intesi. 
L'elaborazione dello scenario intende 
anche tener conto delle molteplici 
dimensioni legate alla sua esecuzione 
e segnalare ai colleghi osservazioni o 
indicazioni importanti per un suo 
eventuale riutilizzo (con considerazio­
ni che si pongono a livello F2). 
In sintesi, uno scenario comprende 
elementi descrittivi, disciplinari e 
didattici accompagnati da elementi di 
riflessione legati al percorso di esecu­
zione e all'azione pedagogica effettua­
ti dall'autore. 
Per fornire delle esemplificazioni pra­
tiche dei diversi scenari pedagogici 
creati dai partecipanti ai diversi corsi, 
sono previsti altri interventi nei prossi­
mi numeri di questa rivista3• 

FotoTiPress/B.G. 

I corsi proposti 
Il progetto ICT-Si ha avuto inizio nel 
2003 e avrà fine nel 2007 . Durante que­
sto periodo diversi corsi sono stati e 
saranno organizzati. Li elenchiamo di 
seguito: 
• CorsoPl 

Formazione di docenti del settore 
delle scuole dell'infanzia e primario a 
cui hanno partecipato una docente 
di scuola dell'infanzia e 22 docenti di 
scuola elementare: dei quali tre pro­
venienti dai Grigioni. Il corso, diretto 
da Floriano Moro, è terminato nel­
l'ottobre del 2004. I docenti formati 
saranno impiegati nei rispettivi set­
tori scolastici cantonali a supporto di 
progetti d'integrazione di ICT di 
sede, progetti che, per il Ticino, 
saranno sussidiati dal DECS e coordi­
nati dall'USC. 

• CorsoP3 
Formazione di docenti del settore 
dell'educazione specializzata a cui 
hanno preso parte 18 docenti ope­
ranti nel Canton Ticino e altri due 
operanti nei Grigioni. Il corso, diretto 
da Gabriele Scascighini, è terminato 
nel luglio del 2004. Non si è ancora 
deciso come questi docenti formati 
saranno impiegati nel rispettivo set­
tore scolastico. 

• CorsoPlb 
Formazione di docenti del settore 
medio dei due Cantoni. Il corso ha 
avuto inizio nell'ottobre del 2004 e 
sarà ripetuto a partire dall'ottobre 
del 2005. Il corso è diretto da France­
sca Antonini e vede la partecipazio­
ne di 20 docenti (17 provenienti dal 
Ticino e tre dai Grigioni). I docenti 
formati saranno in grado di assume­
re - qualora ce ne sarà l'opportunità­
il ruolo di docente responsabile del­
l'informatica di sede4 • 

• Corso P3SR!ST 
Riproposta, con i necessari adatta­
menti, del corso P3 per la Svizzera 
romanda e per la Svizzera tedesca, in 
collaborazione con la CIIP per la 
Romandia e con la PFH di Coira per la 
Svizzera tedesca (corso da ripetere 
due volte). I contenuti saranno simili 
al corso P3, orientati quindi per le 
necessità del settore dell'educazio­
ne specializzata. Essi avranno luogo 
presso l'ASP di Locarno durante gli 
anni scolastici 2004/2005 e 2005/2006 
e saranno diretti da Gabriele Scasci­
ghini. 

• CorsoP2 
Si indirizza ai formatori dell'ASP, con 
forma e durata diverse rispetto ai cor­
si precedenti e intende dare un impul­
so all'integrazione delle ICT nel setto­
re della formazione di base (docenti di 
scuola dell 'infanzia ed elementare) e 
della formazione pedagogica (docenti 
di SMe, del settore medio superiore e 
di educazione speciale), nella forma­
zione continua e nell'aggiornamento. 
Inoltre, il corso darà la possibilità di 
creare moduli disciplinari che integri­
no le ICT, nonché di testare metodolo­
gie tecnologiche a supporto della for­
mazione (e-learning). Saranno pure 
offerti dei momenti di approfondi­
mento su temi inerenti all'integrazio­
ne delle ICT nella scuola. L'inizio del 
corso è previsto per l'anno scolastico 
2005/2006. 

I corsi organizzati sono monitorati da un 
ente esterno all'ASP (Ufficio studi e 
ricerche) che stila un reporting/controlling 
all'intenzione dell'ente cofinanziatore 
(UFFT) e sono posti sotto la responsabili­
tà della Direzione dell' ASP. 

Il progetto ICT-Si 
Con questa sigla (che indica «ICTperla 
Svizzera italiana» e accenna nel con­
tempo anche a un sì alle ICT) ci siriferi­
sce al progetto globale che inquadra 
quanto precedentemente esposto. 
ICT-Si identifica anche il nucleo di for­
matori che si occupa di un ambito 
all 'intersezione tra ICT, formazione e 
apprendimento, nucleo che coordina e 
propone varie iniziative (tecniche, 
pedagogiche, didattiche) all'interno e 
all'esterno dell'ASPo 
Per avere maggiori informazioni 
sulle attività e sui corsi si può con­
sultare il sito di comunità all'urI 
http://www.aspti.ch/ictsi-comunita.htm 

Note 
GE3i per la SMe, assistenti per le scuole comunali. 

2 ECTS: unità di valore del sistema europeo di tra­
sferimento di crediti . 
3 Partendo dall'indirizzo http://www.aspti.chlict­
silphp/html/index.php è possibile visionare gli scenari 
già prodotti. 
4 Per le SMe ticinesi, cfr. art. 40 del Regolamento 
della Scuola media del18 settembre 1996. 



ICT nella scuola 
Situazione nelle scuole comunali 

di Mirko Guzzi* 
con la collaborazione di Fabrizio Albertoni e Guido Gottardi** 

Se oggi entriamo in un Istituto di scuola elementare (SE) è 
molto probabile trovare delle aule dotate di computer o 
magari anche delle aule di informatica. È anche molto pro­
babile trovare una tecnologia di comunicazione avanzata, 
l'ADSL, e vedere degli allievi alle prese con questi strumenti. 
Oggi nei vari Istituti scolastici la maggior parte delle 
comunicazioni amministrative e didattiche si effettuano 
con la posta elettronica; Internet fa ormai parte del quoti­
diano quale fonte di informazioni e l'informatizzazione 
degli Istituti scolastici comprende la preparazione di 
materiali, le pratiche amministrative e la gestione dei dati. 

l primi passi 
Nel 1989 iniziava la sperimentazione, in alcune classi di 
SE, per esplorare le possibilità di integrare le nuove tecno­
logie nell'insegnamento. Furono così svolte diverse espe­
rienze nell'ambito delle discipline scolastiche. Si vollero 
anche sondare le possibilità offerte dalla telematica in 
ambito didattico; classi e docenti poterono così beneficia­
re di un collegamento modem a un piccolo server che per­
mise loro attività di comunicazione e la creazione di una 
piccola banca dati per condividere la documentazione. Le 
interessanti prospettive emerse in questo ambito furono 
poi all'origine del potenziamento di tale servizio. L'orien­
tamento fu quello di privilegiare l'utilizzo in classe dell'e­
laboratore quale supporto allo svolgimento dei program­
mi d'insegnamento. Verso la metà degli anni Novanta una 
rete telematica collegava gran parte delle scuole elemen­
tari del Cantone (prima della diffusione massiccia di Inter­
net), permettendo la comunicazione tra sedi diverse e la 
messa in comune di risorse che portò alla creazione di una 
banca dati contenente oltre 5'000 documenti (ora parzial­
mente incorporata in Scuoladecs). 
Il nuovo modo di comunicare ha modificato alcune prassi 
amministrative passando a moduli elettronici e alla rac­
colta informatizzata dei dati di allievi e docenti delle SE 
(dal 1997), cui si è aggiunta in seguito quella delle scuole 
dell'infanzia (SI). Questo ha permesso e permette tuttora 
l'elaborazione informatica dei dati per il censimento sco­
lastico federale (più di 15'000 allievi nelle SE e più di 8'000 
nelle SI) senza dover passare dalla ripresa manuale dei for­
mulari. 
Verso la fine del 2001, grazie alla sponsorizzazione di Swiss­
com e agli aiuti del Dipartimento, assistiamo alla partenza 
dell' operazione ADSL gratuita per le scuole, che ha portato 
un accesso veloce a Internet in quasi tutte le sedi scolasti­
che, aprendo un laboratorio didattico di sicuro interesse. 

Indi izzi per ''uso dell'informatica nel a SE 
Una recente indagine dell 'Ufficio delle scuole comunali ha 
voluto allestire un inventario delle attività svolte nelle 
classi con l'elaboratore, dei software utilizzati, delle 
attrezzature e dell' organizzazione nei vari istituti scolasti­
ci per definire gli indirizzi e i principi generali che dovreb­
bero guidare l'uso delle NT nelle SE. 
Ecco, in sintesi, le principali indicazioni che accompagna­
no il rapporto (cfr. www.e-sco.ch/orientamenti.html): 
• l'informatica non è e non deve diventare una disciplina 

di studio; 
• la conoscenza degli applicativi e delle loro potenzialità è 

indispensabile per un utilizzo funzionale e coerente; 
• ogni attività deve essere integrata in un progetto scelto 

come risposta ad un bisogno (senso); 
• le NT diventano un mezzo per risolvere problemi, per 

trovare dati, per raccogliere documenti, per elaborare 
testi di varia natura; 

• sono da privilegiare apporti specifici dell 'informatica e 
modalità di lavoro che favoriscono nell'allievo la rappre­
sentazione e l'esplorazione della propria esperienza; 

• la riutilizzazione di esperienze già codificate deve mira­
re all'attivazione intenzionale di competenze comples­
se quali l'interpretazione e la valutazione di testi, dati, 
informazioni e fonti; 

• le attività proposte devono permettere lo sviluppo di 
specifiche strategie cognitive (anticipazioni, inferenze, 
pianificazione, coerenza, coesione, formulazione di ipo­
tesi, atteggiamento strategico, ... ); 

• le NT, nell'ambito dell'esercitazione di competenze 
costruite, sono un alleato per raggiungere la padronanza 
di un certo numero di automatismi; 

• in ogni caso, l'uso di mezzi informatici deve essere una 
risposta a precise esigenze didattiche e formative . 

L'Ufficio delle scuole comunali ha elaborato anche delle indi­
cazioni per un uso corretto e sicuro di Internet nella scuola 
elementare (www.e-sco.ch/tecnologie/internet.html). 

Prossimi passi 
Molto è stato fatto e moltissimo resta da fare per realmen­
te integrare le ICT nell'insegnamento, facendole diventare 
uno strumento al servizio dell'apprendimento. La strada è 
tracciata e prezioso è il capitale di competenze accumula­
te in numerosi anni di lavoro pionieristico. 
Ora si tratta, grazie anche alla presenza nel territorio di 
docenti che si sono appositamente preparati e alla capillare 
disponibilità di attrezzature (macchine e rete), di compiere 
un salto di qualità nell'utilizzazione delle potenzialità 
offerte dalle ICT. Per far questo occorrono un riconoscimen­
to effettivo del lavoro svolto, risorse e un'organizzazione 
che, offrendo un qualificato punto di riferimento e sfruttan­
do coerentemente le ICT (sito dinamico e aperto), permetta 
lo scambio, il confronto, la selezione e la diffusione di espe­
rienze significative, il coordinamento del sostegno di nuovi 
progetti, l'integrazione delle riflessioni in un'ottica più 
generale di rinnovamento, l'ideazione di percorsi formativi 
e quindi lo sviluppo di specifiche competenze. 
In sostanza l'idea è quella di creare un dispositivo coordi­
nato da un Gruppo di riferimento che faccia capo a un Cen­
tro di competenza ICT incaricato di fungere da referente 
per i docenti pronti a lanciarsi nella promozione delle ICT 
e da catalizzatore per le attività negli istituti e nelle classi. 
Una Rete di persone e idee a garanzia di qualità nell'utiliz­
zo di una rete di cavi e impulsi elettrici. 
Ogni mezzo può amplificare pregi e difetti; compito della 
scuola sarà quello di preparare persone capaci di gestire le 
nuove tecnologie per riservarsi più ampi spazi di libertà. 

'Direttore dell'Ufficio delle scuole comunali 
,. Assistenti per l'informatica nelle scuole comunali 
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Una nuo a esperienza In re e 

di Fabrizio Albertoni e Guido Gottardi* 

Venticinque classi di quinta elementare hanno accolto la 
proposta di VIadimiro (il conduttore del Giornalone) e degli 
assistenti per l 'informatica nelle scuole comunali di parte­
cipare a un gioco in rete sulla lettura. 
VIadimiro ha proposto loro un 'attività basata sulle tecniche 
di animazione alla lettura proposte da Aurora Martini che 
diversi docenti includono già nella loro pratica didattica. Gli 
allievi, durante 15 giorni, si impegnano a leggere lo stesso 
libro; alla scadenza prestabilìta si suddividono in squadre di 
quattro o cinque elementi e iniziano le «gare». 
Sì tratta di giochi di ricerca di significati, frasi da completare 
esattamente come scritte nel libro o da associare ai personag­
gi,individuazione della pagìnain cui si trova una certa parola o 
affermazione, ricomposìzìone di frasi scritte in ordine alfabeti­
co, attività con le illustrazioni del libro e altro ancora. 
Per ogni gioco si riceve un punteggio determinato dalla 
velocità con cui viene eseguito e dalla precisione della 
risposta. Al termine si sommano i punti ottenuti in ogni gio­
co e vince naturalmente la squadra che ottiene il punteggio 
totale più alto. 
VIadìmìro ha proposto di spostare questa attività da uno spa­
zio reale,la classe, a uno virtuale,la rete. Attraverso internet e 
la piattaforma Educanet le classi, pur distanti fisicamente, 

I commenti di a cuni 'nsegnanti c e 
hanno partecipato all'esperienza 

«È stato un periodo molto bello, gli allìevi hanno lavorato moltis­
simo sul libro. Posso affermare che non avevano mai approfondi­
to cosi tanto un testo. Hanno lavorato a gruppi, hanno organiz­
zato il lavoro, si sono divisi i compiti, si sono aiutati all'interno 
dei gruppi e fra i vari gruppi.» 
.. La concentrazione e l'attenzione durante i due momenti davan­
ti al computer erano a livelli molto alti. Siccome eravamo in un 
locale piccolo, dovevamo spesso arieggiare, malgrado ciò l'aria 
alla fine era pesante perché il lavoro era stato parecchio.» 
.. I bambini hanno lavorato con impegno e sapendo che altri erano 
in «gara» si sono organizzati in modo appropriato. Il lavorare su 

hanno potuto confrontarsi in uno stesso spazio e nello stesso 
momento.'futtiinsieme(online) durante un'ora e mezza inten­
sissima scandita da un andirivieni di compiti e messaggi 
istantanei. 
Le classi si sono confrontate a cinque a cinque in altrettante 
«partite» e giovedì 13 maggio 2004 le vincenti hanno dispu­
tato una gara di finale che ha visto prevalere la quinta ele ­
mentare dì Claro. 
A gioco concluso si può affermare che l'esperimento è 
riuscito. Allieve e allievi coinvolti hanno reagito positiva­
mente alla diversa dimensione, e anche la tecnologia, no­
nostante qualche piccolo intoppo, si è dimostrata affidabile. 
VIadimiro e gli insegnanti sono rimasti sorpresi dal lavoro 
degli allievi: tutti hanno risposto bene ai quesiti, lo testimo­
niano i buoni punteggi ottenuti da tutte le classi. .. ma que­
sto non è merito della tecnologia. 
E adesso docenti e assistenti stanno valutando l'esperienza, 
discutendo (a dìstanza, in rete) in un forum aperto su Educanet. 
Altre informazioni e le impressioni degli allievi le potete trovare 
nel Giomalone (http://www.scuoladecs.ti.ch/e-sco)oparlandone 
direttamente con i docenti che hanno condiviso l'esperienza. 

• Assistenti per l'informatica nelle scuole comunali 

un solo PC ha creato comunque qualche problema e forse questo 
è un punto da rivedere.» 
«C'era pure Il pericolo che avere diversi allievi davanti ad un unico 
computer potesse generare co7ifusione, ma sono invece rimasto 
positivamente sorpreso dall'efficacia del lavoro in comune». 
«Finalmente qualcuno con cui lavorare! La nostra classe di Sa è 
composta purtroppo da ... un solo allievo; gli altri compagni sono 
bambini del primo ciclo! Immaginatevi come ha passato l'anno 
scolastico questo allievo, senza mai uno stimolo o un confronto 
con un coetaneo. Partecipare al gioco in rete è stato per lui entu­
siasmante: un lavoro di questo genere lo ha fatto sentire vera­
mente «grande» rispetto ag lì altri e lo ha messo in contatto, anche 
se solo virtuale, con dei coetanei. Il successo con lui è stato strepi­
toso! È chiaro che dal punto di vista dell' esecuzione vera e propria 
è stato un «tour de force» non da poco, visto che non aveva nessu­
no con cui collaborare, ma poi è arrivata la soddisfazione del 
buon piazzamento e quindi valeva la pena sudare un po '.» 
«lo non so ancora bene cosa sia possibile, giusto, utile, sensato 
fare con le nuove tecnologie in ambito scolastico. So però che l'at­
tività presentata ha riscontrato un grosso successo tra gli allievi, 
che «sentivano» lo. presenza di altri compagni, nella loro stessa 
situazione, da una qualche altra parte. Mi hanno anche riferito 
che hanno sentito la necessità di comunicare con qualcuno di loro 
e che hanno tentato di farlo (non so con quanto successo). Credo 
anche che per stabilire cosa sia giusto o anche solo possibile fare 
con le nuove tecnologie sia necessario provare.» 
«Mi sono piaciute le domande fatte, erano stimolanti anche se 
quelle iniziali, che si prestavano a risposte aperte, hanno creato 
tra i ragazzi discussioni sul criterio che sarebbe stato adottato da 
Vladimiro nell'attribuire i punti. Meglio una risposta veloce e 
sintetica o una più completa ma «lenta»? Credo che a conti fatti 
l'attività sia riproponibile e possa diventare uno stimolo interes­
sante alla lettura e un bel momento di scoperta (per chi come noi 
non è ancora molto pratico) delle possibilità che dà il computer.» 



Nuove dimensioni della comu 

di Filippo Gabaglio 

Lo sviluppo della competenza comu­
nicativa è uno degli obiettivi che il 
nostro sistema scolastico si prefigge 
di raggiungere e al quale dedica atten­
zione già a partire dal settore presco­
lastico. La comunicazione, d' altronde, 
caratterizza la nostra era e ne deter­
mina, a torto o a ragione, lo sviluppo 
secondo ritmi sempre più pressanti. 
La diffusione capillare dei personal 
computer e l'avvento di Internet han­
no dato una decisiva svolta al nostro 
modo di comunicare creando nuove 
modalità che vengono comunemente 
definite come «CmC», cioè Comunica­
zione mediata da Computer. 
Fino ad oggi la preoccupazione di chi 
ha pensato i Programmi della scuola 
elementare era quella di aiutare il 
bambino a comprendere nuovi termi­
ni come ad esempio telecomunicazione. 
lo penso che ora non sia solamente 
utile aggiornare il nostro vocabolario, 
ma che si debba seriamente riflettere 
sulle nuove dimensioni che la comu­
nicazione sta assumendo. Se ricono­
sciamo il ruolo educativo della scuola 
nella formazione della società dob­
biamo necessariamente trovare le 
strategie che permettano all'adulto di 
domani di appropriarsi in modo 
cosciente del processo comunicativo, 
di saperlo gestire e di finalizzarlo alla 
crescita propria e collettiva. 
E-mail!, chat2, forum3 e blog4 sono sola­
mente alcuni dei neologismi presenti 
nel linguaggio dei nostri allievi. Le 
potenzialità offerte da questi strumen­
ti della CmC sono notevoli ma tocca a 
noi ora esplorarle per coglierne le pecu­
liarità che spesso si manifestano pro­
prio durante la pratica con gli allievi. 
Sulla base di queste convinzioni e con la 
voglia di sperimentare un nuovo 
approccio allo scambio e alla comuni­
cazione fra classi, con alcuni colleghi ho 
avuto modo di utilizzare gli strumenti 
della CmC come mezzo di comunica­
zione e di scambio fra classi e famiglie 
durante i periodi di scuola fuori sede. La 
possibilità di pubblicare materiale 
attraverso Internet con la creazione di 
pagine webs (http://web.ticino.comlsi­
secastello/scuolamontana/home.htm) 
o mediante lo strumento del blog 
(http:// smairolo.splinder.com) ha rap­
presentato per noi docenti e per i nostri 
allievi una formidabile occasione per 
comunicare ma soprattutto per lavora­
re su testo e immagine. 

È stata l'occasion e non solo per supe­
rare assieme la difficoltà di stendere 
un testo breve e nello stesso tempo 
esaustivo che riassumesse le scoperte 
di una giornata, ma anche per gustare 
gli apprezzamenti che la sera stessa o 
il giorno successivo giungevano via e­
mail da casa o dai compagni delle 
altre classi coinvolte. Almeno in 
un'occasione durante la settimana, 
gli allievi che costituivano il gruppo 
redazionale del giorno erano chiama­
ti a mettere in campo una serie di nuo­
ve competenze legate all'uso delle 
nuove tecnologie. La ricerca della cor­
rettezza formale del testo si accompa­
gnava a quella estetica nella scelta e 
nell'accostamento delle immagini. 
L'elaborazione stessa delle immagini 
digitali in vista della loro pubblicazio­
ne sul web richiedeva la capacità di 
lettura critica diventando a pieno tito­
lo un ulteriore linguaggio nel proces­
so comunicativo. 
In quest'ottica la comunicazione 
mediata dalla tecnologia assume 
nuove dimensioni: essa diventa con­
divisione, seppure a distanza, di un'e­
sperienza forte di apprendimento che 
può dilatarsi nel tempo attraverso 
l'interazione con altre classi. Nel caso 
citato prima, lo scambio di informa­
zioni via e-mail si è protratto anche 
oltre le quattro settimane durante le 
quali le classi riferivano dal luogo di 
permanenza fuori sede. 
Penso non vada neppure trascurata la 
dimensione affettiva legata al contatto 
con la famiglia, che si è sentita molto più 
coinvolta nell'esperienza del proprio 
figlio. Dallo scambio di posta elettronica 
era possibile evidenziare bene le diverse 
tipologie di messaggio: dallo scambio 
affettuoso e personale nella lingua 
materna al contributo destinato all'in­
tera classe e costituito da favole per la 
buona notte o da testimonianze di vita 
vissuta che confermavano o completa­
vano osservazioni fatte dai ragazzi. 
I timori o i dubbi legati ad una presun­
ta «freddezza» della comunicazione 
mediata da computer possono essere 
fugati dal piacere dimostrato dagli 
allievi al momento dell'incontro sui 
monti di Cardada. La CmC non ha 
quindi sostituito il contatto diretto 
ma ha contribuito al sorgere di un rea­
le bisogno di incontrarsi dopo aver 
avuto un intenso scambio epistolare 
elettronico. 

• • Icazlone 

Pur essendo convinto delle potenzia­
lità che le nuove tecnologie offrono, 
ritengo che queste debbano costituire 
un'opportunità da cogliere solamente 
quando diventano uno strumento al 
servizio dell'apprendimento o un 
canale alternativo con il quale stabili­
re dei contatti con altre persone. L'uti­
lizzo che i miei allievi fanno della 
posta elettronica e in generale del 
computer come strumento di comu­
nicazione è infatti assai personale. 
Penso che il percorso di familiarizza­
zione con queste tecnologie non deb­
ba essere assolutamente determinato 
da esigenze di tempo e ancor meno di 
programma. Quest'esperienza, come 
altre condotte nella scuola elementa­
re, era volta ad integrare l'uso delle 
ICT nella scuola con l'obiettivo di pas­
sare da un Leam to use ICT6, a un Use 
ICT to leam cioè da un Imparare ad usa­
re le ICT a un decisamente più qualifi­
cante Usare le ICT per imparare. 

' Docente di scuola elementare e 
Consulente per le applicazioni didattiche 

delle ICT nelle scuole comunali 

Note 
Messaggio di posta elettronica spedito o ricevuto 

attraverso Internet. 
2 Modalità di comunicazione sincrona fra due o più 
persone che «si parlano» attraverso la tastiera del 
computer. 
3 Modalità di comunicazione asincrona fra più per­
sone che «discutono» pubblicando il loro intervento in 
aggiunta o in risposta ad interventi di altre persone. 
4 Il termine blog ha origine dall'unione di web 
(Rete) e log (registro): weblog poi contratto in «blog». 
Un blog è uno spazio sul web dove poter raccontare 
storie, esperienze e pensieri, una sorta di diario di bor­
do che ognuno di noi può «tenere» e condividere con 
gli altri. 
5 Documento costituito da testo e immagini, ma che 
può contenere anche materiale audio e video, leggibi­
le con un computer collegato alla rete Internet. 
6 Information and Communication Technology ossia 
Tecnologie dell'Informazione e della Comunicazione. 
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L'informatica nella scuola media 

del Gruppo esperti per l'integrazione dell'informatica nell'insegnamento 

Un breve excursus storico 
L'introduzione delle nuove tecnologie informatiche nel 
settore m edio ticinese risale all'inizio degli anni '70, con 
l'apparizione dei primi calcolatori nelle scuole. A partire 
da quegli anni, anche in relazione alla diffusione sempre 
più rapida dell 'informatica in ambito economico e sociale, 
si rafforza l'idea che la scuola debba affrontare il compito 
della formazione degli allievi in questo campo e che sia 
necessario un ripensamento generale, sul piano pedagogi­
co e didattico, dell'insegnamento. 
Si dà vita così, negli anni '80, ad una Commissione canto­
nale dell'informatica, con lo scopo di pensare ad una strut­
tura coerente di introduzione dei calcolatori nelle scuole, 
considerando sia gli aspetti tecnici di hardware e software 
sia quelli legati alla formazione dei docenti. 
Si affrontano le inevitabili domande e i dubbi che questi 
aspetti pongono sul piano dell'integrazione scolastica e 
matura nel contempo la consapevolezza del loro valore 
formativo in diversi ambiti del curricolo scolastico, grazie 
anche alla disponibilità di computer sempre più economi­
ci. Si decide di introdurre l'informatica come materia 
opzionale in III e IV media, privilegiando gli aspetti legati 
alla programmazione. 
Nel 1988 viene avviata in due sedi di scuola media del Can­
tone (Gordola e Lugano Besso) una sperimenta zio ne con 
l'utilizzazione delle nuove tecnologie (P3i). L'intento è 
quello di cercare le strade migliori per fare dell'informati­
ca uno strumento a disposizione delle diverse materie, 
legittimando l'uso dei nuovi mezzi tecnologici e rendendo 
più efficace l'insegnamento. Sull'arco di una decina d'an­
ni, a partire da questa e da altre esperienze più circoscritte 
e tenendo conto dello sviluppo dell'informatica in tutti i 
settori della vita sociale, si arriva alla creazione di un'aula 
di informatica in tutte le sedi di scuola media del Cantone. 
Alla fine degli anni '90 si rafforza !'idea che le nuove tecno­
logie informatiche siano un utile strumento a disposizio­
ne delle discipline. Si passa dall'informatica offerta in for­
ma di opzione all'informatica integrata. Nasce il Gruppo 
esperti per l'integrazione dell'informatica nell'insegna­
mento (GE3i) . 

La situazione attuale e l'idea di integrazione 
Oggi si può affermare che, sul piano cantonale, esiste una 
buona infrastruttura informatica: tutte le sedi di scuola 
media dispongono di due aule di informatica (in diversi 
casi con due sistemi operativi diversi: MAC o PC) e per mol­
te di esse è già possibile l'accesso alla rete di Internet. 
Il gruppo esperti per l'integrazione dell'informatica nel­
l'insegnamento, oltre a garantire un'adeguata assistenza 
dal punto di vista tecnico alle diverse sedi di scuola media, 
propone da diversi anni, anche in collaborazione con gli 
esperti di materia, una serie di corsi e di ateliers didattici 
destinati ai docenti interessati alla conoscenza dei diversi 
programmi e alla loro possibile applicazione in ambito 
didattico. 
In ogni sede, inoltre, è presente almeno un responsabile 
delle aule di informatica che ha il compito di assicurare 
un'assistenza tecnica ai colleghi, di animare e coordinare 
le attività legate all'integrazione d-elle nuove tecnologie 
informatiche e di mantenere i contatti con il GE3i. 

Questo quadro generalmente positivo fa ben sperare che 
nei prossimi anni l'attenzione possa essere rivolta in 
modo ancora più marcato rispetto al passato agli aspetti di 
carattere pedagogico-didattico, sia sul piano della forma­
zione sia su quello della riflessione teorica. 
L'idea di integrazione, infatti, prevede che la formazione di 
base degli allievi avvenga in modo progressivo all'interno 
dell'insegnamento delle singole discipline e si faccia ricor­
so al mezzo informatico in quei momenti o in quelle situa­
zioni in cui esso risulti essere più qualificante per le disci­
pline stesse. 
Questo dopo che agli allievi è stato offerto, nel ciclo di 
osservazione della scuola media, un primo momento di 
approccio molto diversificato sugli aspetti funzionali di 
base del mezzo informa tico, aspetti che, pur nella diffusio ­
ne sociale sempre più capillare che questo mezzo conosce, 
non possono essere dati per acquisiti in modo uniforme. 
Ciò implica, da parte dei docènti, accanto a una sufficiente 
conoscenza tecnica, l'attenzione a sfruttare opportuna­
mente le potenzialità offerte dallo strumento informatico, 
che non va visto come panacea didattica o usato come rivi­
sitazione tecnologica di attività didatticamente inadegua­
te, ma va sfruttato come strumento qualificato - e nello 
stesso tempo qualificante - di una prospettiva curricolare 
innovativa. 
È un lavoro di riflessione personale, di formazione profes­
sionale teso a valutare in che modo il computer può essere 
davvero una risorsa preziosa per una scuola aperta a svi­
luppi innovativi. 
È su questo piano, più che sulla semplice disponibilità di 
macchine, che si giocherà il futuro delle nuove tecnologie 
informatiche all'interno della scuola e della formazione 
degli allievi; è su questo piano che andranno rivisti l'offer­
ta formativa e l'aggiornamento, dando spazio alle esigen ­
ze concrete dei dòcenti, coinvolgendo in una collaborazio­
ne più stretta con il GE3i sia i responsabili dell'informatica 
di sede, che di queste esigenze sono direttamente a cono­
scenza, sia gli esperti delle diverse discipline, per valutare 
gli aspetti qualificanti ma anche per indicare i possibili 
rischi -e le precauzioni da prendere nell'approccio infor­
matico della didattica disciplinare. 
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Interne • • e m norl 

di Luigi Bianchi* 

Un numero sempre crescente di bam­
bini e di giovani dispone a casa pro­
pria di un computer multimediale 
allacciato ad Internet. Ad Internet 
sono collegate molte scuole elemen­
tari del nostro cantone (Swisscom, 
Scuole in rete) e dal 2003 lo sono 
anche tutte le 35 sedi di scuola media 
con 24 postazioni ciascuna (rete del­
l'Amministrazione cantonale). 
Se da un lato Internet offre una ster­
minata messe di informazioni e il suo 
uso ai fini didattici è in costante 
aumento, una navigazione senza una 
giusta bussola può comportare insi­
die e pericoli dai quali non è sempre 
facile tutelarsi anche perché spesso 
non vengono riconosciuti come tali. 
Le situazioni a rischio sulle quali si 
concentra solitamente l'attenzione 
comune sono certamente la porno­
grafia e la pedofilia, ma il cyberspazio 
presenta altre situazioni di pericolo, 
quali l'esaltazione della violenza e 
della crudeltà, la disinformazione e 
l'istigazione all 'odio, la pubblicità di 
tabacco e alcool, siti che raccolgono e 
vendono informazioni private, che 
usano strategie di marketing interat­
tivo. Poiché una semplicistica messa 
al bando di uno strumento, peraltro 
ormai assai pervasivo, è inimmagina­
bile, si impone un'educazione a un 
suo uso corretto e consapevole: l'in­
formazione deve coinvolgere non sol­
tanto scolari e giovani, ma anche i loro 
genitori, i loro docenti, l'opinione 
pubblica in generalel . 

Innumerevoli le iniziative intraprese 
in Svizzera e in vari Stati per far fronte 
alle situazioni problematiche: ci limi­
tiamo qui a citare il Servizio nazionale 
di coordinamento per la lotta contro la 
criminalità su Internet (SCOCF, attivo 
dall'inizio 2003), le iniziative di forma­
zione intraprese da Educanet23 e da 
Swisscom con le 6 guide sinora pubbli­
cate nell'ambito della «SchooINetGui­
de»4; in Italia un accordo tra governo, 
provider e aziende di contenuti ha por­
tato alla sottoscrizione di un codice di 
autoregolamentazione per difendere i 
minori, che vincola i siti alla presenza 
di un rimando a informazioni sulla 
sicurezza, all'offerta di servizi di navi­
gazione differenziata (la possibilità 
cioè di escludere l'accesso a certi con­
tenuti) e alla classificazione dei conte­
nuti, che vanno subordinati ad un 
accesso condizionat05• 

Anche in Ticino enti, associazioni e 
uffici sono sensibili al problema della 
formazione dei più giovani ad un uso 
corretto dei nuovi media e di Internet 
in particolare. 
Con l'obiettivo prioritario di promuo­
vere e coordinare le varie iniziative di 
sensibilizzazione, formazione e infor­
mazione, il Consiglio di Stato ha costi­
tuito nell'agosto 2003 il gruppo «Inter­
net e minori» di cui fanno parte i rap­
presentanti delle Associazioni 
Demetra, Telefono Amico e 147, Tele­
fono SOS Infanzia, Terre des Hommes, 
dell'Associazione svizzera per la pro­
tezione dell'infanzia, dell'Associazio­
ne internazionale contro la violenza e 
il rapimento di minori, di Pro Juventu­
te, dell'Ufficio delle scuole comunali, 
dell'Ufficio dell'insegnamento medio 
e della Conferenza cantonale dei 
Genitori. Partecipa ai lavori anche il 
Delegato cantonale per i problemi 
delle vittime e per la prevenzione dei 
maltrattamenti. Il coordinamento 
operativo e il punto di riferimento per 
l'informazione sono stati affidati 
all'Ufficio della gestione del governo 
elettronico (e-government) . 
Presentiamo qui brevemente alcune 
iniziative che si sono potute realizza­
re nei primi 10 mesi di attività del 
gruppo. 
a) È stato inserito nell'agenda scola­

stica 2004-05 allestita dal DECS e 
dal DSS un momento di riflessione 
dal titolo «Chattare sicuri», in 
stretta relazione col tema di fondo 
dell'amicizia e del rapporto con gli 
altri. Sono presentati alcuni consi­
gli su comportamenti da evitare 
nelle chiacchierate online, accom­
pagnati da una vignetta con una 
curiosa situazione «a rischio»: que­
sto come possibile spunto per 
riflessioni e approfondimenti con 
gli allievi in classe. 

b) Vi è stato un incontro formativo 
all'Alta Scuola Pedagogica nel qua­
le il capo servizio SG/informatica 
della Polizia cantonale e il Delegato 
per i problemi delle vittime hanno 
presentato ai docenti in formazio­
ne l'attività del gruppo e più in 
generale i problemi riguardanti 
Internet e i minori. Questa tematica 
è pure stata trattata e discussa in 
più occasioni in varie serate pubbli­
che da parte di alcune Associazioni 
che fanno parte del gruppo. 
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c) Il riferimento per l'informazione, 
come previsto dalla risoluzione del 
Consiglio di Stato, è stato affidato 
all'Ufficio del governo elettronico 
che ha allestito, all'interno del sito 
ufficiale dell'Amministrazione 
cantonale, il sito «Ragazzi e Inter­
net»6. Esso ha come destinatari in 
primo luogo i più giovani, e per 
questo motivo è stato scelto un lin­
guaggio semplice e chiaro; i con­
cetti sono ristretti alla loro essen­
za. L'obiettivo fondamentale è 
quello di far nascere un dialogo 
costruttivo tra i più giovani e gli 
adulti, siano essi i genitori o gli 
educatori: infatti il gruppo ritiene 
che una corretta conoscenza delle 
situazioni è da considerarsi come 
la miglior garanzia a protezione da 
eventuali pericoli. 
Il sito si articola in tre sezioni prin­
cipali: 
La Presentazione, che si suddivide a 
sua volta in 5 capitoli dedicati ai 
pericoli della rete, ai possibili modi 
per tutelarsi da situazioni perico­
lose e alle difese «tecniche» che si 
possono mettere in atto. Essa com­
prende inoltre informazioni sul 
Cybercrime con il rinvio al s'ervizio 
nazionale di coordinamento per la 
lotta contro la criminalità su Inter­
net e la presentazione del gruppo 
di lavoro «Internet e minori» attivo 
in Ticino. 
Un'occasione di approfondimento 
è offerta dalla sezione Informazione, 
che presenta una selezione di Guide 
e Portali espressamente rivolti ai 
minori, un elenco di pubblicazioni 
incentrate sui rapporti tra giovani, 
multimedialità e Internet e infine 
una cospicua serie di rinvii a risorse 
disponibili online (manuali, guide, 
approfondimenti). 
La terza sezione è costituita da una 
Guida ad un uso intelligente di 
Internet, che attraverso un percor­
so interattivo fornisce le conoscen­
ze di base periI «provetto navigato­
re». Movendo dagli strumenti fon­
damentali (uso di mouse e tastiera) 
esso presenta i mondi che com­
pongono Internet: la connessione, 
la struttura del world wide web (il 
browser, indirizzi e pagine, la liber­
tà di espressione in Internet con gli 
aspetti positivi e problematici che 
essa implica). 

In corrispondenza con ogni capito­
lo vengono offerti parecchi spunti 
per interessanti approfondimenti. 

Si prevede di continuare il discorso 
iniziato attraverso l'Agenda scolasti­
ca con la presentazione, nei prossimi 
anni scolastici, di nuove tematiche e 
di rendere visibile l'attività del gruppo 
con interventi nelle scuole pubbliche 
e private, per mezzo della stampa, 
della radio e della televisione. 
A fine giugno 2004 il gruppo Internet e 
minori ha presentato al Consiglio di 
Stato il rapporto sul lavoro svolto: i 
partecipanti ritengono importante 
proseguire nell 'impegno per la crea­
zione di un punto di riferimento a 
livello cantonale e si propongono in 
prospettiva come obiettivo prioritario 
la promozione e il coordinamento del­
l'informazione, insieme con la valo­
rizzazione delle iniziative promosse 
in modo autonomo da enti e associa­
zioni già attivi nel Cantone. 

*Già Esperto per l'integrazione 
dell'informatica nell'insegnamento 

Note 
Le pagine web http://www.tLch/ragazzi sono 

dedicate sia ai giovani sia ai genitori o agli insegnanti 
che vogliono avvicinarsi alla tematica. 
2 http://www.cybercrime.admin.ch 
3 http://www.educanet2.ch 
4 http://www.swisscom.com/GHQ/content/Schu­
len_ans_lnternet 
5 In assenza di un dato locale, si ricorda qui a titolo 
indicativo che in Italia nel terzo trimestre 2003 oltre 
1,7 milioni di minori hanno usato la rete e ben 548 
mila erano sotto i 12 anni, i13% in più rispetto al terzo 
trimestre 2002; cfr. www.i-dome.com/mercato/noti­
zie/pagina.phtml? _id_articolo=5007 
6 http://www.tLch/ragazzi 

15 



16 

«Imparare è più importante ch riuscire» 
Chiose in margi e a una giornata di riflessio­
ne per i quadri delle scuole comunali 
di Giovanni Carenini* 

Premessa 
È partito da lontano, nella primavera 
del 2002, il percorso di riflessione e 
formazione che ha portato la CDD 
(Conferenza dei Direttori degli Istituti 
Scolastici Comunali) a concretizzare 
la giornata di formazione «Imparare è 
più importante che riuscire" svoltasi 
il6 maggio 2004 all'USI. 
Il 18 aprile 2002 (all'Università della 
svizzera italiana) ed il giorno succes­
sivo (a Locarno) si era tenuto infatti il 
corso tenuto dal prof. Philippe Mei­
rieu «Éduquer et enseigner aujourd'­
hui: quels défis? Quelles finalités? 
Quelles méthodes?". 
Le tematiche trattate avevano contri­
buito a sollevare profondi interrogati­
vi unitamente alla volontà, espressa 
dalla quasi totalità dei partecipanti, di 
capitalizzarne i contenuti tramite 
ulteriori momenti di formazione e 
riflessione. 
L'ufficio presidenziale della CDD, 
facendosi interprete di questo deside­
rio, nella primavera del 2003 propone­
va una giornata di riflessione finaliz­
zata prioritariamente a contribuire 
fattivamente a un miglioramento, tra­
mite una revisione critica dello status 
quo, per quanto attiene soprattutto 
agli obiettivi ed alle finalità della 
scuola elementare. 
A fronte di un apparente consenso 
generico raccolto in seduta plenaria, 
una successiva inchiesta individuale 
atta a meglio profilare i punti di vista 
mostrava come in realtà vi fossero, 
anche su questioni di fondo, vedute 
ed approcci diversi, in alcuni casi 
addirittura diametralmente opposti. 
In considerazione di ciò ed alla luce 
del fatto che il pianeta scuola resta un 
cantiere aperto, laddove non necessa­
riamente pareri largamente condivisi 
siano qualitativamente i migliori, il 
discorso è stato rilanciato nell'anno 
scolastico 2003/2004 con la proposta 
di creare dei gruppi di formazione e 
riflessione aventi lo scopo di analizza­
re ed approfondire, tramite discussio­
ni aperte, le complesse tematiche. 
Ogni gruppo - tre in totale - costituito 
da una decina di direttori e coordinato 
da un membro dell'ufficio presiden­
ziale, si è quindi occupato, con uno 
scadenzario che contemplava una 
decina d'incontri nel periodo compre­
so tra il settembre 2003 e il marzo 
2004, di trattare una serie di temi che 

andavano, in stretta sintesi, dalle 
finalità della scuola in bilico tra servi­
zio ed istituzione, alle strutture ed ai 
contenuti passando per un approfon­
dimento sui programmi, l'organizza­
zione, la valutazione, gli insegnanti, i 
quadri scolastici e le scelte pedagogi­
co-didattiche oggi attuate. 
Un lavoro impegnativo e profilato, 
animato - visto che gruppi ad effettivo 
contenuto agevolano l'interazione -
da una fruttuosa e vivace dialettica. 
Per dare visibilità e valorizzazione a 
quanto prodotto, ma soprattutto per 
contribuire ad animare il dibattito 
aperto in più gremi, è stata quindi pro­
grammata la giornata di riflessione 
per i quadri delle scuole comunali 
ticinesi «Imparare è più importante 
che riuscire". 

La giornata del 6 maggio 
Aperta dal saluto portato ai convenuti 
dal decano della Facoltà di Scienze 
dell'Educazione dell'USI, prof. Edo 
Poglia, ed esauriti i convenevoli di rito, 
compete al prof. Gianfranco Arrigo, 
docente all'Alta Scuola Pedagogica di 
Locarno e membro del NRD (Nucleo di 
Ricerca Didattica) di Bologna "l'aper­
tura delle danze" con la conferenza 
«Matematica e formazione del pen­
siero». 
Dopo l'incipit che recita sostanzial­
mente che «se la si vuole insegnare ... 
la matematica dev'essere presente". 
le argomentazioni prendono corpo e 
sostanza partendo dal presupposto 
che la risoluzione dei problemi sia 
centrale nel processo di apprendi­
m ento della matematica. 
Termini, simboli, nozioni e procedure 
basilari in sinergia con strategie d'ap­
prendimento (induzione, intuizione, 
deduzione, analisi, sintesi, .. . ) posso­
no generare nell'allievo piacere e 
fiducia in se stesso, soprattutto se 
quest'architettura si appoggia su una 
metodologia che privilegia la scoperta 
in comune della conoscenza svilup­
pando il pensiero in un contesto che 
favorisce l'interazione con le idee 
degli altri. Questa modalità d'appren­
dimento agevola la riflessione meta­
cognitiva, stimola l'autovalutazione, 
permette il raggiungimento di auto­
matismi e consente di profilarsi verso 
l'organizzazione per conoscenze. 
È quindi una matematica viva che 
permette di capire, problematizzare, 

scoprire ... antitetica ad una matema­
tica inerte che coniuga predicati quali 
riprodurre, eseguire, studiare mecca­
nicamente e subire. 
In quest'ottica quindi occorre agire 
cercando di problematizzare il sape­
re; di fronte ad un quesito nuovo, sia­
mo tutti ai piedi della scala, tentiamo 
per gioco, sperimentiamo ed ogni ten­
tativo può essere quello buono, anche 
il più piccolo passo verso la meta può 
essere fonte di soddisfazione e ciò 
permette di acquisire fiducia in se 
stessi. 
Pure l'interagire con i propri compa­
gni, in piccoli gruppi, agevola la capa­
cità di lavorare assieme, favorisce l'ar­
gomentazione in quanto si apprende 
ad esprimere le proprie idee e conse­
guentemente a giustificarle ed aiuta a 
formulare delle congetture. 
In sintesi fare matematica con piace­
re significa vivere la matematica 
come un'affascinante avventura nel­
la quale si è liberi di pensare, agire e 
costruire. 
L'allievo va posto quindi in condizioni 
di diventare protagonista attivo del 
proprio apprendimento in un conte­
sto di progressiva autonomia, mentre 
il ruolo dell'insegnante si distanzia 
nettamente dallo stereotipo stantio 
del dispensatore unico di conoscenze 
per calarsi nei panni del regista che 
pianifica situazioni d'apprendimen­
to. 
Tramite la conferenza dal titolo «Una 
lingua per pensare, sentire, essere" 
tocca poi al prof. Ritter, ispettore sco­
lastico del 4° circondario, portare il 
contributo nel campo dell'educazio­
ne linguistica. 
Partendo dal convincimento che una 
scadente educazione linguistica non 
crea solo un incompetente in campo 
strettamente linguistico, ma danneg­
gia il bambino nella sua globalità, vie­
ne evidenziato come la qualità dell'e­
sperienza vissuta durante il curricolo 
scolastico abbia pesanti ripercussioni 
sul modo di pensare, di sentire e di 
essere anche nella vita adulta. 
La scuola, per evitare di cadere in que­
sto pericolo, può contare perlomeno 
sul fatto che si possa in tenzÌonalmen­
te scegliere. Vi sono diverse opzioni, 
tra le quali alcune si rivelano chiara­
mente perdenti (come un lavoro di 
verifica della CDD - «Scrittura 2003. 
Rapporto sulla verifica delle capacità 



di scrittura nel II ciclo della scuola ele­
mentare» - che ha interessato una 
decina di Istituti scolastici durante 
l'anno 2002/2003 ha ampiamente 
dimostrato) . 
Non possiamo permetterci quindi di 
lasciare lo sviluppo delle competenze 
fondamentali al puro caso. e conse­
guentemente l'insegnamento dell'i­
taliano va ripensato a 3600

• 

Uso interdisciplinare ed insegnamen­
to s'influenzano a vicenda e la lingua. 
oltre ad essere un potentissimo stru­
mento. riveste un'importanza fonda­
mentale nei processi di concettualiz­
zazione ed argomentazione. 
Il rapporto tra lingua e pensiero va e 
viene e questo ... fa crescere. poiché 
nel dire trasformo ciò che penso. 
Agendo in un contesto scolastico ed 
avendo la possibilità di programmare. 
noi dobbiamo stimolare strategie 
d'apprendimento in ambito linguisti­
co che considerino prioritariamente 
l'utilizzo della lingua come «palestra 
di pensiero» . 
Vengono poi illustrate alcune espe­
rienze proposte sul terreno. nella 
scuola dell'infanzia e nella scuola ele­
mentare. Le stesse permettono al 
relatore di concludere come ci si deb­
ba sempre più spostare nell'ambito di 
una programmazione verticale. che 
consente l'ottenimento di notevoli 
risultati a livello qualitativo al termi­
ne della scolarità obbligatoria: la 
scuola deve trovare quello che unisce 
e non quello che fraziona! 
Il professorRaffaello Ceschi. storico. ter­
mina il ciclo di conferenze con «La storia 
della scuola e la storia nella scuola.). 
La storia. alla sua entrata nella scuola. 
prioritariamente rispondeva ad un 
bisogno di generalizzare l'offerta del­
!'istruzione. educare alla cittadinanza 
e forgiare il soldato. Era basata su un 
onesto programma di storia naziona­
le finalizzato a fare del fanciullo un 
essere pensante. cosciente ed attivo. Il 
metodo di lavoro privilegiato era 
quello retrospettivo: tutto è stato 
creato e poi .. . Dio si è riposato. 
Per avvicinarsi maggiormente ai 
nostri giorni. con la riforma dei pro­
grammi del 1984. dopo una fase posi­
tiva alimentata da nuove metodologie 
d·insegnamento. c'è stato un momen­
to di riflusso connotato da risultati 
qualitativamente discutibili. 
Molte le ragioni: dal patrimonio 

comune di esperienze e tradizioni che 
non esiste più in quanto attualmente 
si è confrontati con un tessuto sociale 
che ha smarrito la tradizione popola­
re. a tentativi infelici di trasmettere 
!'idea di un cammino verso il progres­
so. al rischio di guardare con nostalgia 
al passato. ad una visione decadenti­
sta •... 
La nozione di ricerca. molto spesso, 
nella scuola è una simulazione, men­
tre in sostanza gli obiettivi dell'inse­
gnamento, volti anche ad assicurare 
un legame col passato, possono 
mostrare la corda poiché abbiamo 
perso la fiducia nel progresso. È anda­
ta in crisi questa nozione ed è difficile 
pensarci in un processo storico. 
L'etica dello storico, chiosa il confe­
renziere. è quella della veridicità, i 
programmi in fondo possono anche 
restare così come sono fermo restan­
do che la scuola deve accettare un 
ragionevole ritardo nei confronti del­
l'avanzamento della disciplina. 
Si succedono in seguito le presenta­
zioni dei tre gruppi di lavoro che, in 
sintesi, affermano quanto segue. 
È largamente condivisa l'affermazio­
ne che la scuola è un'istituzione che 
offre anche dei servizi. Spetta dunque 
alla stessa. in quest'ottica, riappro­
priarsi pienamente del ruolo istitu­
zionale perseguendo gli obiettivi 
chiaramente enunciati nell'articolo 2 
della legge della scuola. Alcuni servizi 
possono essere legittimamente inte­
grati nell'istituzione quando contri­
buiscono tangibilmente a promuo­
verne gli obiettivi. altri invece posso­
no essere implementati unicamente 
quando rispondono a delle reali esi­
genze della collettività. 
Pure sulle finalità il grado di condivi­
sione è molto elevato; quando s'in­
tende però tradurre il tutto a livello 
operativo è indispensabile esplicitare 

quale scuola vogliamo. Si avverte la 
mancanza di una visione chiara. di 
una sorta di bussola che possa favori­
re, orientandolo. l'agire degli Istituti. 
Unitamente a ciò occorre garantire ai 
docenti condizioni quadro affidabili 
(compito precipuo dell'autorità politi­
ca). un ampio margine di manovra a 
livello pedagogico e partner che assi­
curino il necessario sostegno per 
assolvere con successo i compiti edu­
cativi loro affidati. 
Compiti impegnativi in quanto, 
attualmente, la scuola rappresenta 
un luogo d'incontro della diversità. 
Qualsiasi classe infatti è eterogenea 
nella sua composizione ed un ricono­
scimento attivo di questa realtà 
potrebbe essere il punto di partenza 
per costruire la scuola del presente e 
permettere all'insegnante di svolgere 
adeguatamente il suo compito. Si 
avverte però la sensazione che l'ade­
sione al principio di eterogeneità sia 
solo a livello teorico, men tre nella pra­
tica quotidiana il docente fatica a 
gestire la diversità e spesso ricade in 
un'ottica di omogeneità. 
All'educatore compete giornalmente 
il coniugare varietà in entrata con 
obiettivi comuni, a fronte di una for­
mazione spesso insufficiente in que­
st'ambito; facile quindi ricadere in un 
atteggiamento da cavaliere solitario 
che, aggiunto ad una «naturale» resi­
stenza nei confronti del cambiamen­
to. può generare sfiducia. 
Per uscirne una via sicuramente per­
corribile è quella di ripensare in modo 
serio e deciso i programmi scolastici, 
cercando in particolare. dopo un'at­
tenta revisione, di costruire una mag­
gior coesione tra il piano delle finalità 
e quello delle scelte operative. Scelte 
che vanno però orientate ad un 
approccio che evidenzi chiaramente 
come la scuola non sia serva delle leg· 
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gi della produzione, ma un luogo dove 
l'errore sia da considerarsi un'occa­
sione insostituibile di riflessione: 
occorre prendersi il tempo per impa­
rare, quel tempo che il sistema di pro­
duzione non concede! 
Poche cose .. . ma difficili! Potrebbe 
essere una via, probabilmente la via, 
per coniugare al meglio tempi di 
riflessione e apprendimento di abilità 
complesse. Imparare con un approc­
cio similare, creerebbe i presupposti 
affinché nella valigia dell'allievo che 
esce dalla scuola ci siano quelle com­
petenze che garantirebbero buone 
premesse per affrontare la vita. 
Creare una maggior condivisione tra 
autorità politica, quadri scolastici, 
insegnanti e genitori, costruendo un 

lessico comune che s'innesta su un 
progetto chiaro ed assumendo fino in 
fondo le specifiche competenze e 
responsabilità, è condizione indi­
spensabile per mantenere vivo ed 
aperto il desiderio verso il rinnova­
mento. 

Rusconi, docente di Biochimica all'U­
niversità di Friborgo) e «Elogio dell'e­
ducazione inutile» (relatrice la prof. 
Lina Bertola, filosofa, collaboratrice 
scientifica del Laboratoire de didactique 
et épistémologie des sciences dell'Uni­
versità di Ginevra e docente al Liceo di 
Lugano e all'ISPFP). 

la giornata del 14 ottobre Una tavola rotonda, animata dai con­
ferenzieri delle due giornate (Gian­
franco Arrigo, Lina Bertola, Raffaello 
Ceschi, Roberto Ritter e Sandro Rusco­
ni), moderata dal prof. Sandro Lanzet­
ti, direttore dell'Istituto scolastico 
comunale di Lugano, ha concluso la 
giornata. 

Per sviluppare ulteriormente il per­
corso di riflessione intrapreso, è stata 
proposta, giovedì 14 ottobre all'Uni­
versità della svizzera italiana, una 
seconda giornata di riflessione dal 
titolo «Quali contenuti per la scuola di 
domani?». 
Piatto forte della stessa le conferenze 
«Il vero sapere è come un coltellino 
tascabile» (relatore il prof. Sandro 

'Direttore dell'Istituto Scolastico 
Unico Capriasca 

Philippe Meirieu, «Faire IIÉcole, faire la classe» 

di Adolfo Tomasini* 

Scrive l'editore nella presentazione dellibro1: «Forse è esi­
stita un'epoca in cui i bambini, entrando in classe, si trasforma­
vano miracolosamente in allievi e seguivano la scuola natural­
mente. In tutta evidenza quest'epoca non esiste più: gli inse­
gnanti constatano quotidianamente che non è sufficiente 
scrivere SCUOLA sul frontone dell'edificio affinché ci sia una 
Scuola nella scuola: i comportamenti nei quali ci s'imbatte oggi 
passano dal registro familiare a quello del clan; si può trattare 
l'insegnante come un membro di una banda rivale o esigere che 
la maestra rimpiazzi vostra madre. Ci si può pure immaginare di 
essere in uno studio televisivo e considerare che la regola del gio­
co consista nell'eliminare il più debole.» 
«È però inutile affrontare tali problemi confare piagnucoloso o 
rimpiangendo il passato: la Scuola di ieri è morta, viva la Scuola 
di oggi! Approfittiamone per riflettere nuovamente sui principi 
suscettibili di fondare una Scuola per Domani! Smettiamola di 
guardare indietro senza fine, ma mettiamoci a lavorare per fare 
la Scuola adesso. Una scuola che permetta a tutte e a tutti di ave­
re accesso a quei saperi grazie ai quali si potrà far durare il mon­
do e renderlo più abitabile. Una scuola centrata sulla compren­
sione e in cui l'errore sia un'occasione per progredire. Una scuola 
che unisca gli uomini e li liberi da ogni forma di imprenditoriali­
tà.» 
«È proprio in virtù della nostra volontà di istituire la Scuola che 
sapremo come insegnare e potremo scrutare con maggiore chia­
rezza i grandi dilemmi che si trovano oggi al centro di numerosi 
dibattiti: centrare la Scuola sull'allievo o sui saperi? Sviluppare 

una pedagogia del progetto o affermare il primato della formaliz­
za,?ione enciclopedica? Organizzare classi omogenee o fare del­
l'eterogeneità un principio?». 
Tramite L'école ou la guerre civile - libro del 1997 scritto a 
quattro mani insieme al giornalista Marc Guiraud, con 
l'essenziale obiettivo di farsi leggere e capire dal maggior 
numero possibile di persone - Philippe Meirieu aveva lan­
ciato una sorta di allarme: «Dato che i germi della guerra civi­
le si sviluppano oggi nel grembo stesso della scuola - si può leg­
gere nell'ultima di copertina -la nazione deve ridefinirne con 
urgenza obiettivi e funzionamento. Minata dall'orientamento 
precoce, dalla selezione abusiva e dall' apartheid, la scuola lascia 
crescere l'analfabetismo, l'insuccesso sociale, la violenza e inco­
raggia di conseguenza l'attitudine a ripiegare su se stessi. La 
ricostruzione della scuola s'impone: obbligatoria dai 3 ai 16 
anni, composta da classi eterogenee, in cui la collaborazione reci­
proca sia un valore superiore alla competizione forsennata, que­
sta scuola deve consentire a tutti i bambini di acquisire una vera 
cultura comune e un reale senso civico: il dialogo al posto della 
violenza. Vitale per l'avvenire di una Repubblica minacciata dal. 
l'ascesa delle comunità, dei clan, delle sette e delle derive mafio­
se, la scuola deve ricostruirsi contro l'odio, per la democrazia». 
Con un'esperienza pluridecennale alle spalle, trascorsa 
con impegno militante nei più svariati ordini scolastici -
dalla scuola elementare all 'università - e con all'attivo 
innumerevoli pubblicazioni tradotte in molti paesi, Philip­
pe Meirieu propone oggi una sorta di sintesi del suo pen -



siero, che si impone - scrive nell'introduzione - soprattut­
to per il fatto "che le discussioni degli ultimi trent' anni sono sta­
te particolarmente confuse. Spesso parodistiche, hanno contrap­
posto i difensori dei saperi ai partigiani della pedagogia, costrin­
gendo gli uni e gli altri alla banalizzazione. Cercando di 
difendersi o, più semplicemente, di smarcarsi, i contendenti han­
no così steso una cortina di silenzio su una larga parte delle loro 
convinzioni. Hanno insistito, a volte polemicamente, sulle loro 
divergenze o sugli aspetti che ritenevano negletti, lasciando cre­
dere ai profani che il loro pensiero si fermasse lì: così chi ricorda­
va l'importanza del desiderio nei processi di apprendimento è 
stato incolpato di subordinare la scuola ai capricci degli allievi; a 
chi sottolineava l'importanza della legge nell'educazione si rim­
proverava di rifugiarsi nella repressione; e così via. Per sviluppa­
re seriamente il dialogo e dissipare i malintesi, è ora giunto il 
tempo di mettere in prospettiva delle affermazioni sparse, di pre­
cisare delle "certezze» che, per non essere state chiarite, sono sta­
te sovente dimenticate». 
Faire l'école,faire la classe suggerisce già dal titolo !'idea di 
una scuola che si caratterizza per l'impegno profuso da 
ogni sua componente: si potrebbe dire che Philippe Mei­
rieu tratteggia un progetto di scuola concretamente 
"sistemico», dove le decisioni e le pratiche si influenzano e 
si arricchiscono vicendevolmente, perché c'è un "fare la 
scuola» del contesto politico, che fissa le regole di funzio­
namento, e c'è il "fare scuola» quotidiano del maestro, che 
deve cercare di dare il massimo nell 'ambito di regole che 
gli sono imposte. Questo «piccolo trattato di pedagogia» si 
dipana attraverso brevi capitoli che possono essere letti 
separatamente, seguendo un personalissimo filo logico; 
ogni capitolo è integrato con un'essenziale bibliografia di 
riferimento e propone, a mo' di esercizi, una serie di rifles­
sioni per invogliare ogni tipo di lettore a confrontarsi con 
l'autore attraverso la propria esperienza. 
La prima parte, dedicata ai «Principi per un'istituzione», si 
sofferma su quelle che dovrebbero essere le linee direttrici 
della Scuola di un moderno stato democratico: una Scuola 
che sappia «trasmettere alle giovani generazioni i mezzi per 
assicurare nel contempo il loro avvenire e l'auvenire del mondo». 
Sostenuta da un «obiettivo basato sull'universalità, la scuola 
non è compatibile con una qualsiasi ricer.c-a di omogeneità, sia 
essa ideologica, sociologica, psicologica o intellettuale». Per 
sbarrare il passo alla violenza e alla seduzione la Scuola 
deve garantire uno spazio pubblico destinato alla trasmis­
sione delle conoscenze, per mettere l'esigenza di corret­
tezza, precisione e verità al centro del suo funzionamento. 
Una Scuola, insomma, che sappia superare la selezione 
precoce e in cui «capire» sia più importante che «riuscire», 
garantendo a ogni allievo di potersi sbagliare senza rischi. 
La seconda parte è interamente dedicata all'insegnante- «Il 
Maestro: tensioni per una professione» - che deve essere in 
grado di «creare con ostinazione le migliori condizioni possibili 
affinché l'allievo mobiliti la sua libertà di imparare e formare gra­
dua�mente e sistematicamente alla coscienza civica». L'inse­
gnante, che è nel contempo specialista dei saperi da inse­
gnare ed esperto in pedagogia, deve riuscire a trovare l'equi­
librio tra educabilità e libertà, tra onnipotenza dell'adulto e 
impotenza del maestro, tra la trasmissione di un sapere rigi­
do e la libera scoperta delle proprie conoscenze, tra l'obbligo 
di imparare e il rispetto degli interessi dell'allievo. 

Foto TiPress/S.G. 

La terza parte si immerge infine in quella che è, o dovrebbe 
essere, la vita nella classe - «La classe: punti di riferimento 
per la pratica» - e costituisce la logica e coerente conse­
guenza dei principi istituzionali e delle tensioni professio­
nali. Ecco allora emergere una classe che è comunità orga­
nizzata come spazio protetto e la cui vita si svolge sistema­
ticamente attorno alle attività di apprendimento, di cui 
l'insegnante è responsabile primo. 
Insomma: un libro importante, che riscopre i grandi temi 
della pedagogia in un' epoca in cui ancor troppo spesso ci si 
lascia sedurre dalle sirene dell'ingegneria didattica, quan­
do non si subiscono supinamente i nefasti influssi della 
globalizzazione (economica), col rischio di trasformare 
per davvero la scuola in un grande emporio, dove - c'è da 
crederci - a trovare le merci migliori non saranno gli anelli 
più deboli della catena sociale. 

• Direttore delle scuole comunali di Locarno 

Nota 
Philippe Meirieu, «Faire l'tcale, faire la classe», ESF tditeur, 2004. 
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Ticino e Protestanti 

di Daniele Campoli* 

La Chiesa evangelica riformata nel 
Sottoceneri ha celebrato negli anni 
2001-02 il primo centenario della 
costruzione dei locali di culto delle 
chiese di Lugano e Novaggio. Per l'oc­
casione ha ritenuto utile affiancare 
alle varie manifestazioni commemo­
rative anche un momento di riflessio­
ne critica sulla propria storia organiz­
zando una giornata di studio sulla 
"Storia del protestantesimo nel Tici­
no", che si è tenuta a Lugano presso 
l'Università della Svizzera Italiana nel 
dicembre 2001. Gli atti di quella gior­
nata sono stati ora pubblicati dalla 
casa editrice Armando Dadò, con il 
titolo "Ticino e Protestanti"l. 
Il volume fornisce a grandi linee una 
prima risposta agli interrogativi sulla 
nascita, la diffusione, il consolida­
mento e l'incidenza del protestante­
simo in Ticino, specie dal 1860 al 1975, 
cioè dalla nascita delle prime comuni­
t à riformate fino alla riforma dell'arti­
colo primo della costituzione canto­
nale con il quale la Chiesa evangelica 
riformata veniva equiparata, sotto il 
profilo giuridico, alla Chiesa cattolica. 
Il saggio di Brigitte Schwarz ricorda in 
modo succinto gli eventi che fanno 
parte del retaggio ancestrale del pro­
testantesimo ticinese. Infatti, se le 
origini storiche del protestantesimo 
in Ticino risalgono alla seconda metà 
dell 'Ottocento, le sue radici ideali 
affondano nel primo Cinquecento. 
Già negli anni Trenta del secolo XVI si 
era costituita a Locarno una fiorente 
comunità riformata, guidata dal prete 
milanese Giovanni Beccaria, il cui 
destino ricalcò quello di tanti gruppi 
evangelici nell'età della Controrifor­
ma, in quanto venne posta davanti 
alla drastica scelta: o abiurare e ritor­
nare alla fede cattolica, o abbandona­
re il borgo. Dopo anni di tenace resi­
stenza, gli evangelici locarnesi furono 
costretti a lasciare la città, nel 1555. 
Se dopo la crisi locarnese non si può 
più parlare di una presenza protestan­
te nei baliaggi italiani, ~on per questo 
tra Cinquecento e Ottoèento cessaro­
no i prqblemi relativi alla convivenza 
di cattolici e riformati in quei territori 
amministrati dai Confederati, i quali 
erano uniti da solenni giuramenti, ma 
divisi dalla fede. Di qu esto ne parla Raf­
faello Ceschi, in un penetrante saggio 
sulla convivenza e sul confronto con­
fessionale, all'interno del territorio 

ticinese, tra sudditi cattolici e balivi 
provenienti dai Cantoni riformati. 
Nella raccolta trovano posto, in un 
prezioso contributo portato da Renato 
Martinoni , anche alcune considerazio­
ni sui diari di viaggiatori riformati del 
Settecento nei baliaggi italiani ammi­
nistrati dai Cantoni sovrani. 
Passando all'Ottocento, il saggio di 
Marco Marcacci si concentra sull'epoca 
del Kulturkampf in Ticino e i rapporti 
tra il Protestantesimo e le forze politi­
che liberali e radicali. L'autore chiarisce 
che sarebbe molto ingenuo attribuire 
quegli entusiasmi e quelle simpatie 
verso il Protestantesimo a motivazione 
di fede. Solo in pochi casi essi andarono 
al di là dei bollori anti-papali, manife­
stando un vero interesse religioso. I 
liberali erano fondamentalmente d'ac­
cordo con i protestanti sul principio 
della separazione tra Stato e Chiesa. 
Ma quando e in che maniera cominciò 
la penetrazione del protestantesimo in 
Ticino? Attraverso quali percorsi si 
giunse dagli sparuti nuclei iniziali alle 
attuali comunità riformate, di dimen­
sioni per lo più modeste, ma ormai 
radicate nella storia tanto da costituire 
la Chiesa evangelica riformata nel Can­
tone Ticino, riconosciuta dalla costitu­
zione cantonale? Gli studi storico-criti­
ci che precedono questo volume hanno 
dedicato solo brevi cenni all'argomen­
to, sottovalutando tutto sommato 
quella tenue realtà che andava cost i­
tuendosi nella società ticinese a partire 
dalla fine dell'Ottocento. 
Per quanto concerne l'indagine stori­
ca su questo periodo sono di particola­
re rilievo i saggi che seguono in questa 
seconda parte dell'opera. Lo studio di 
Paolo Tognina indaga sull'opera dei col­
portori evangelici, predicatori itine­
ranti e venditori di Bibbie e testi di edi­
ficazione religiosa, che percorsero in 
lungo ed in largo, fino alla prima guer­
ra mondiale, tutto il Ticino. Questi, 
ignorando i divieti ecclesiastici, costi­
tuirono nuclei evangelici dai quali sor­
sero poi comunità organizzate. 
Figura di spicco per la storia e lo sviluppo 
del protestantesimo fu indubbiamente 
quella del pastore Paolo Calvino, espo­
sta dallo studio di Albert de Lange, che 
lavorò in Ticino per oltre cinquant'anni. 
Egli promosse la costruzione della chie­
sa e della scuola evangelica di Biasca 
(1885) e la chiesa di Lugano, allacciò rap­
porti con molti esponenti liberali, ebbe 

Ticino e Protestanti 

contatti con i modernisti cattolici, si 
impegnò a favore degli italiani in TIcino, 
sedette nel consiglio d'amministrazio­
ne dell'Ospedale Italiano, collaborò con 
sacerdoti cattolici nelle campagne con­
tro l'alcolismo e la prostituzione. 
Lo studio di Andrea Tognina rievoca le 
vicende della minoranza evangelica 
negli anni difficili tra la prima e la secon­
da guerra mondiale mettendone in luce 
le insufficienze e le contraddizioni, 
spesso marcate da divisioni e dissidi 
interni, senza tuttavia dimenticare di 
mettere in rilievo la dura opposizione 
che ebbero i nuclei evangelici nel loro 
intento di costellare i vari borghi del TIci­
no di comunità e di nuclei di credenti. 
Infine il volume si conclude con il saggio 
di Francesca Tognina sugli anni successivi 
al secondo conflitto mondiale con il 
quale esamina gli aspetti giuridici e 
sociali del protestantesimo ticinese 
mostrando come, malgrado le incertez­
ze e le esitazioni, esso abbia contribuito 
all'affermazione di uno Stato laico. 

• Pastore della Chiesa evangelica 
riformata nel Sottoceneri 

ed Esperto cantonale per l'insegnamento 
religioso evangelico 

Note 
E. Campi, B.Schwarz, P.Tog nina (a cura di), Ticino e 

protestanti. Figure e movimenti del protestantesimo in 
Ticino tra Cinquecento e Novecento, Armando Dadò, 
Locarno 2004. 
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Le lingue, Leopardi e le offerte di lavoro 
di Saverio Snider" 

«Il possedere più lingue dona una mag­
giore facilità e chiarezza di pensare seco 
stesso, perché noi pensiamo parlando. 
Ora nessuna lingua ha forse tante paro­
le e modi da corrispondere ed esprimere 
tutti gli infiniti particolari del pensiero. Il 
possedere più lingue e il potere perciò 
esprimere in una quello che non si può in 
un'altra ... ci da maggior facilità di spie­
garci seco noi e di intenderci noi medesi­
mi, applicando la parola all'idea che sen­
za questa applicazione rimarrebbe mol­
to confusa nella nostra mente». A 
scrivere così non era uno sprovveduto, 
anche se relegato in un piccolo borgo di 
uno Stato retrivo: è autore di queste 
riflessioni il conte Giacomo Leopardi, che 
all'inizio dell'Ottocento nella sua eccen­
trica Recanati vedeva ben al di là della 
siepe che lo chiudeva entro quel cerchio 
minuto, a testimonianza che il pensiero, 
quando è intelligente e grande, non cono­
sce le barriere della provincia. Il plurilin­
guismo, a suo giudizio, è dunque una ric­
chezza, nel segno di uno scambio fra un 
idioma e l'altro che non può che risultare 
costruttivo per la nostra capacità di 
comprendere e di esprimere meglio, qua-
10ra lo si vuole fare, la complessità della 
realtà di questo mondo: un modo, 
insomma, per migliorare la conoscenza 
non solo di ciò che ci circonda, ma anche 
di noi stessi. 
Il problema, nella sostanza delle cose, ci 
ha accompagnato sino ad oggi, in modi e 
forme sostanzialmente non diversi. 'fut­
ti noi sappiamo, infatti, l'importanza di 
conoscere altre lingue al di là di quella 
materna. Ma come lo sappiamo, come 
percepiamo tale esigenza? Basta scorre­
re le offerte di lavoro che appaiono sui 
nostri giornali per valutare la rilevanza 
del!' assunto, con nella fattispecie effetti 
paradossali e persino ridicoli: esiste 
ancora una richiesta concernente una 
segretaria che non preveda da parte sua 
la conoscenza perfetta dell'inglese oltre 
quella delle lingue nazionali? Ma dove le 
trover~no tutte queste impeccabili , 

interpreti? E quanto pagheranno le loro 
virtù conoscitive? Un bel mistero, come 
un mistero rimane la competenza reale 
di tutti coloro (cioè quasi tutti, grandi 
imprenditori e dirigenti aziendali in 
testa) che vantano di saper parlare qual­
cosa che non sia solo la lingua della 
mamma. La realtà, lo sappiamo tutti, è 
ben diversa, nello stesso modo in cui è 
assolutamente diverso, in termini esem­
plari, comprendere quanto appare su un 
cartellone in un aeroporto continentale e 
andare a teatro a Londra cogliendo quel 
che lì viene detto. 
Ilfatto è che viviamo in una realtà socio­
culturale talmente effimera, talmente 
superficiale che basta biascicare quattro 
termini in quel che si è convinti sia ingle­
se (ma ciò vale anche per il tedesco, il 
francese, lo spagnolo .. . ) per credersi al 
passo con le esigenze del sistema . Il 
sistema, appunto. Un sistema perverso 
nella misura in cui risponde esclusiva­
mente a criteri utilitaristici di bassissi­
mo (e poverissimo) livello. 

La necessità che annotava Leopardi 
risponde a tutt'altri criteri, a tutt'altre 
finalità, chiamando in causa l'intelligen­
za dei parlanti nella ricerca di una plura-
1ità espressiva, e ancor prima cognitiva, 
fondamentale per l'arricchimento inte­
riore d'ognuno. Il nodo vero della que­
stione sta qui: nelle finalità essenziali di 
questa volontà d'apprendimento. 
Non frequento più direttamente da 
decenni le nostre aule scolastiche, e dun­
que non posso dire con quali motivazioni 
oggi gli insegnanti di lingue cercano 
d'invogliare i ragazzi ad impararne 
almeno i rudimenti. Mi piacerebbe in 
ogni caso che facessero riferimento a tal 
fine più a Leopardi che alle offerte di 
lavoro. E soprattutto mi piacerebbe che 
riuscissero a far capire che una lingua in 
ogni caso non si apprende certo sui ban­
chi di scuola: lì semmai può nascere solo 
il desiderio di conoscerla realmente, di 
studiarla per davvero, di farla diventare 
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propria, assieme a tutto il patrimonio 
culturale che essa veicola, che racchiude 
in sé. Un percorso che non può essere col­
lettivo, bensì individuale, progressivo, 
lento,fatto di letture, scambi colloquia­
li .. . 
La ricerca, insomma, deve essere quella 
di una «lingua del cuore, la lingua adotti­
va, la lingua sposata, la lingua amata», 
come ha auspicato lo scrittore libanese 
Amin Maalouf. t: ancora possibile che 
questo oggi avvenga? Forse no, ma cre­
dere e sperare il contrario è comunque 
bello. 

• Giornalista 
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